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Abstract 
 This thesis discusses the function and perception of the Venetian (or Venetan) tongue from a sociolinguistic diachronic perspective.  Venetian, spoken by over 6 million people in 7 countries, in an Italian context is referred to as an Italian dialect. Though defined as language in Brazil, by the Veneto region in Italy and by several international organizations (amongst them UN and UNESCO), the Italian State does not confirm its status.  Venetian appeared as a written language in the XII century, anticipating the earliest texts in Italian itself in the Florentine form. From the ninth century it was spread by Venetian merchants and by the Venetian Republic itself to the eastern coast of the Adriatic Sea, from Istria down to modern day Albania, and later on even further, to the Greek archipelagos and the ports of the Holy land. The expansion of the "Serenissima" in the Italian hinterland led to the homogenisation of the language in the area that forms the base of the modern "Veneto" spoken today.   Venetian was the spoken language in all contexts in the Republic, and was used in official acts, such as the Statuti Veneti, the Mariegole and within the diplomacy. Though the official use of written Venetian was gradually out conquered by Italian from the sixteenth century, it remained the sole spoken language in all state organs until the fall of the Republic in 1797 and was used by the diplomacy of the Ottoman Empire in its contacts with European countries.   After the annexation of Veneto to Italy in 1866, the Italian State has actively combated the use of Venetian (and even forbidden it during the fascist regime), but nevertheless, today Venetian is one the most vigorous of the Italian "dialects": at least 72% of the inhabitants in the Veneto region use the language actively and a recent study demonstrates that as many as 65% of the foreigners living in the region learn the language because of professional or social necessity.   In a diachronic perspective the Venetian tongue can hardly be considered an Italian dialect, not only because of its autonomous development from Vulgar Latin or its different grammar and morphosyntax, but also because of its function and perception: used as an official language not only by the Serenissima, but also by other states, and because of its literacy that for centuries has invented and followed autonomous traditions and created notable works in poetry, theatre, prose and science. 
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 “Se ti vedi el Gran Turco,  parlighe in venessian”   “Nei momenti che‘l cuor me se rompe mi no canto che in venessian” Giacomo Noventa Ca’ Zorzi     
1 Introduzione 
 
1.1 Premessa 
 Si può affermare, da diversi punti di vista, che il dialetto veneto - o la lingua veneta - è un fenomeno nato insieme alla Repubblica di Venezia, pressappoco ai tempi in cui si individua il passaggio dal latino volgare ai diversi volgari romanzi. Con l’espandersi della Repubblica, che all’inizio comprendeva solo la laguna, in Veneto si sviluppò, sotto l’influenza del veneziano, una situazione linguistica e politica sempre più omogenea, pressoché unica nella penisola italiana. All’interno di questo stato, il veneto era la lingua parlata, ma anche la lingua scritta nei documenti ufficiali, insieme al latino prima, e al fiorentino letterario poi. Il vernacolo veneto arrivò oltre i confini della Serenissima e diventò una lingua franca nel Mediterraneo orientale, e una lingua della diplomazia, anche fuori dalla Penisola. Con le guerre napoleoniche, il Risorgimento e l’unità d’Italia, il territorio veneto vide cambiamenti politici drammatici che hanno avuto grandi ripercussioni sulla situazione linguistica della zona e sullo status della lingua locale.   I cambiamenti politici di cui sopra, insieme alla nascita di una lingua nazionale italiana, negli ultimi due secoli hanno trasformato il veneto da una delle lingue usate ufficialmente dallo Stato Veneto e idioma di prestigio internazionale, a un fenomeno linguistico dotato solo dello status di dialetto periferico. Questo scritto vorrà esaminare gli aspetti sociolinguistici della vicenda storica e politica, e illustrare la funzione e la percezione del veneto a partire dalla fondazione della Repubblica di Venezia, fino ai giorni nostri. 
1.2 Sfondo storico e linguistico 
 Il veneto nasce dal latino volgare parlato in quella che in larga misura corrisponde alla parte occidentale della X Regio augustea, dove prima dell’arrivo dei romani era parlato il venetico (o il paleoveneto), una lingua indoeuropea probabilmente affine al latino (Carroll, 1981, p. 12-13, riporta alcuni tratti linguistici venetici come il suffisso –kvs e la parola ekvo, prossimi ai relativi latini –que e equus). Le città venetiche principali erano Este, Padova, Vicenza, Belluno, Oderzo, Altino e Adria (Pellegrini, 1991, p. 6) nelle quali sono state ritrovate iscrizioni venetiche redatte in un alfabeto proprio, secondo Carroll (1981, p .12) di origine greca, ma secondo Pellegrini (1991, p. 8) di origine etrusca. Gran parte di questa lingua rimane ignota: è conosciuto solo un centinaio di elementi lessicali (Pellegrini, 1991, p. 11). Carroll (1981, p. 14) descrive che testi latini della X Regio augustea riflettono una certa influenza del latino locale, presentando molti fenomeni fonetici veneti. Questo indica, 
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secondo Carroll, che una certa autonomia linguistica era presente nel Veneto anche in epoca romana. Alcuni linguisti hanno trovato tracce del venetico nel veneto moderno, non solo nella prosodia e nella fonetica ma anche nel lessico. Per esempio, secondo Pellegrini (1991), il suffisso –igo, presente in molti cognomi veneziani del Medioevo ha origini venetiche (Pellegrini, 1991, p. 255-256) e così anche il termine ziveta (per giovane mucca) usato nell’entroterra veneziano (Pellegrini, 1991, p. 335).  Il primo passo della latinizzazione del territorio fu l’abbandono della scrittura venetica. Durante un certo periodo di transizione appaiono iscrizioni in lingua venetica ma scritte nell’alfabeto latino. Succesivamente, il latino si impone come l’unica lingua parlata e scritta, ma probabilmente in forma diversa dal latino usato a Roma e influenzata nella fonetica, morfologia, sintassi e lessico dalla lingua prelatina (Carroll, 1981, p. 13).  Il crollo dell’Impero romano e le successive invasioni barbariche nel Veneto hanno avuto implicazioni linguistiche e demografiche. Genti della terraferma veneta presero rifugio nella laguna. Secondo Ferguson (2007, p. 162-167), genti dalle città settentrionali si stabilirono nella parte settentrionale della laguna, mentre genti dalle città del Veneto centrale e meridionale (soprattutto Padova ed Este) si spostarono nella parte meridionale della laguna. Ciò spiegherebbe le diverse varietà linguistiche della laguna1. Pellegrini (1991, p. 339), invece, colloca l’origine dei veneziani non a Padova, ma a Oderzo, da dove si sarebbero trasferiti in cerca di rifugio dopo la distruzione della città da parte dei longobardi, prima ad Eraclea e poi nella laguna. Ciò spiegherebbe alcune somiglianze del veneziano con il friulano (Pellegrini, 1991, p. 210-213). Secondo Tomasin (2011, p. 13), il veneziano nasce comunque come una sintesi di diverse parlate dell’entroterra, e per questo ricco di allotropi.   Il veneto moderno spesso viene diviso nelle seguenti varietà (Mercato, 1998, p. 9 e Belloni, 2009, p. 24): - Il veneto lagunare parlato nella laguna veneziana, a Caorle e nell’entroterra veneziano (Mestre). - Il veneto centrale, che comprende il padovano, il vicentino e il polesano. - Il veneto occidentale, soprattutto il veronese. - Il veneto centro-settentrionale, con il trevigiano, il feltrino, il bellunese, e l’agordino.  Si potrebbero aggiungere alla lista le varietà venete parlate in America a causa dell’immigrazione di veneti: - Il talian, con base nel veneto centrale, soprattutto il vicentino, parlato nella regione di Rio Grande do Sul in Brasile. - Il chipilegno, di base settentrionale, soprattutto bellunese, parlato in Chipilo in Messico.  
1.3 L’ortografia del veneto 
 Anche se il veneto per secoli è una lingua letteraria, non esiste un’ortografia standard ufficiale universalmente accettata. Ferguson (2007, p. 74) spiega questa mancanza di uno 
                                                      1 E anche all’interno di Venezia (Ferguson, 2007, p. 170-171).  
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standard con l’assenza di un sistema scolastico che abbia insegnato a scrivere in veneto. A partire dall’Ottocento ci sono comunque stati tentativi di standardizzare ed esistono varie scuole riguardo alla grafia, ognuna delle quali ha i suoi sostenitori e i suoi critici.   Le scuole più importanti sono:  
 La Grafia Storica (o classica) è stata standardizzata da Giuseppe Boerio nel suo rinomato Dizionario del dialetto veneziano del 1829. Ha come punto di partenza la letteratura veneziana dei secoli precedenti ma è adattata alla pronuncia dell’Ottocento. È usata dal Comune di Venezia nei nizioleti2, ma è problematica perché adattata al veneto lagunare e perché fa uso dei medesimi grafemi dell’italiano con una corrispondenza a fonemi diversi. Per esempio usa <ch> per /tʃ/ come nello 

spagnolo e quindi vechio si legge [‘vtʃo] (Ferguson 2007, p. 77).  
 A partire dagli anni sessanta, Dino Durante, giornalista e scrittore padovano, nei suoi libri in veneto, per esempio in El libro dele parolasse (Durante, 1973), usa una grafia che ha preso il suo nome. La grafia è stata diffusa grazie alla popolarità dell’autore ed è tuttoggi usata per esempio nel mensile Quatro ciàcoe (Quatro ciàcoe, 2015). La grafia è stata criticata in quanto troppo italianizzata.  
 La Giunta regionale del Veneto negli anni novanta, sotto la sovrintendenza del celebre linguista e dialettologo padovano Manlio Cortelazzo, ha lanciato un progetto per promuovere una grafia unitaria che possa essere utilizzata per tutte le varietà linguistiche venete e nel 1995 è stata presentata la Grafia Veneta Unitaria (GVU). Per risolvere il problema delle diverse pronuncie locali è stata introdotta una serie di grafemi altrimenti sconosciuti alle lingue latine. Essi sono â, c’, ċ, dh, đ, ñ, ġ, j, ł, š, ṡ, ẑ, ž, ż (Giunta Regionale del Veneto, 1995). La GVU ha avuto poco successo e ha ricevuto critiche perché utilizza troppi grafemi risultando quasi illeggibile (per esempio Bonfante 2014, p. 15 e Zambon 2008, p. 15). Anche il principale ispiratore dell’iniziativa, il consigliere regionale Ettore Beggiato, ha criticato il risultato che propone “due o tre simboli per indicare lo stesso suono” (Sonaglia, 1997).  
 Sono state proposte varianti della GVU, per esempio la Grafia Riformata Veneta (GRV) (Veneti Eventi, 2011), con lo scopo di evitare grafemi altrimenti sconosciuti nelle lingue latine (e difficili da rendere con le comuni tastiere per scrittura digitale).   
 La Grafia Veneta Silvestri è una versione semplificata della GVU proposta da Marco Silvestri nel 2005. Evita i simboli non supportati dalla tecnologia moderna e ha avuto infatti successo in quanto usata nella versione veneta del browser Mozilla (Silvestri 2005).  
 Anche la Parlade Venete Unificae, proposta dal linguista Michele Brunelli nel 2006, parte dalla GVU, ma scarta tutti i grafemi sconosciuti all’italiano tranne la <ł>. Viene usata nella versione veneta di wikipedia3 (Brunelli, 2006). 

                                                      2 I nizioleti sono i cartelli stradali a Venezia. 3 E anche nel titolo di questa tesina. 
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 La Grafia Storica Riformata, invece, è un’elaborazione della Grafia Storica, presentata dal linguista computazionale Loris Palmerini nel 2002. A differenza della Grafia Storica ha lo scopo di essere adattata a tutte le pronuncie delle diverse varietà venete. Usa il grafema <ł> della GVU (Palmerini 2002). Questa grafia viene usata dall’associazione culturale Raixe Venete4.   
 In Brasile viene usata una grafia basata sulle regole ortografiche del portoghese.   Emerge l’esistenza di una grande varietà di standard di ortografie venete, a volte molto simili, e nonostante la GVU goda dello status di essere stata lanciata per iniziativa della Giunta regionale del Veneto, la principale grafia usata ufficialmente, almeno in Italia, rimane la Grafia Storica, in quanto utilizzata dal Comune di Venezia nei nizioleti. Deviazioni da questa grafia recentemente hanno anche fatto nascere polemiche nella città, come nel caso delle doppie consonanti sui nizioleti, riportato dal giornale la Nuova Venezia e Mestre (la Nuova, 2015).    Le grafie usate nella cultura popolare contemporanea spesso non seguono interamente nessuno degli standard ma sono influenzate dalla grafia italiana, come nel caso della grafia di Dino Durante, e dimostrano un compromesso tra la dottrina della corrispondenza biunivoca esclusiva tra grafema e fonema (come nel caso della GVU e della GRV) e l'uso di elementi tradizionali della Grafia Storica (per esempio sia il grafema <x>5 che il grafema <z> per il fonema /z/). 

1.4 Il veneto – dialetto o lingua? 
  Il sociolinguista Max Weinreich scrisse nel 1945 che “una lingua è un dialetto con un esercito e una marina” (Loporcaro, 2013, p. 5); frase che riassume il problema di distinguere una lingua da un dialetto. Weinreich accentua il fatto che, in realtà, questi concetti linguistici spesso vengono definiti non con criteri scientifici, ma secondo motivi politici.  Non esiste una definizione scientifica che distingue una lingua da un dialetto. Tecnicamente il veneto non è una variante dell’italiano, ma sociolinguisticamente potrebbe lo stesso essere considerato un dialetto. Da un punto di vista politico, culturale e sociolinguistico, i termini lingua e dialetto negli ultimi 500 anni hanno avuto una relazione di superiorità - inferiorità. Ferguson (2007, p 33) ritiene che in questo senso il veneto pùo essere considerato un dialetto.  Diadori (1998) riporta la distinzione usata in ambito italiano tra dialetto e lingua, che avviene non su basi strutturali, ma da un punto di vista soprattutto funzionale: 
 Lingua italiana Dialetti italiani Statuto socioculturale e politico garantito dall’ordinamento dello Stato X  

                                                      4 www.raixevenete.net 5 L’uso del grafema <x> per /z/ risale ai primi testi in veneziano. Vedi Tomasin (2013, pp 146-151). 
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Codificazione riconosciuta e accettata all’interno e fuori dello Stato nazionale X  
Tradizione letteraria consolidata X (X) Mezzo di comunicazione interregionale in ogni tipo di attività X  Usato/a in ogni tipo di istutizione scolastica X  Usato/a in aree geograficamente circoscritte  X Usato/a solo in certi ambiti comunicativi  X Usato/a prevalentemente nella varietà orale  X 
Tabella 1. Distinzione tra lingua e dialetto in Italia secondo Diadori (1998, p. 34).   Il linguista padovano Manlio Cortelazzo (2001, p. 52) definisce una lingua come “un sistema linguistico accettato ed usato da una comunità (etnica, politica o culturale), come mezzo comune di comunicazione.” Definisce invece i dialetti come “sistemi linguistici di ambito geografico e culturale limitato, che non hanno raggiunto o hanno perduto autonomia o prestigio di fronte a un altro sistema divenuto e riconosciuto dominante.” Secondo questa definizione il veneto potrebbe non essere considerato come una lingua, avendo perduto autonomia e prestigio di fronte all’italiano. Il suo concittadino, il linguista Giovanbattisti Pellegrini non condivide questa opinione. Pellegrini ritiene (1991, p. 135) che i dialetti d’Italia linguisticamente sono da considerare lingue minoratorie mentre gli italiani regionali sono varietà dell’italiano, e quindi dialetti.  Anche a livello politico le opinioni divergono. La legge italiana 482 del 1999 elenca le lingue minoratorie tutelate in Italia, ma omette il veneto (Gazzetta Ufficiale, 1999). L’Italia ha firmato ma non ratificato il trattato n°148, Carta europea delle lingua regionali o minoratorie del Consiglio d’Europa, ma neanche qui viene elencato il veneto (Consiglio d’Europa, 2015).   La regione Veneto, invece, nel 2007 ha emanato delle leggi che definiscono il veneto come lingua per proteggerlo e conservarlo: ha deciso di “definire il veneto e le parlate storiche delle terre venete senza ombra di dubbio come ‘lingua’ e non dialetto” (Consiglio Regionale del Veneto, 2013). La legge non viene appoggiata dallo Stato Italiano, ma ha suscitato alcune iniziative, per esempio una da parte del sindaco di Resana, Loris Mazzorato, che ha sancito l’affissione di cartelli in veneto dentro i confini del comune (Corriere del Veneto, 2015). L’ONU ha tradotto in veneto la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, riconoscendolo come lingua (Zeriali, 2014), e l’UNESCO nella lista delle lingue minacciate elenca il veneto (Moseley, 2010).  La International Standards Organisation (ISO) ritiene che il veneto sia una lingua (ISO 639 vec).  L’ISO definisce una lingua secondo tre criteri (SIL, 2015) che focalizzano soprattutto sulla intelligibilità delle varietà di una lingua e l’esistenza di una letteratura e di una comune identità etnolinguistica.  Lo status del veneto crea debattito anche tra i non linguisti, per esempio l’attore Natalino Balasso che non concorda con la definizione dell’ISO: ritiene invece che il veneto non possa essere considerato una lingua perché non è sufficientemente unitario (Balasso, 2011).  In Brasile la situazione è diversa. Nel 2014 il governo federale di Brasile ha deciso di definire il veneto come ”lingua riconosciuta” e ”patrimonio immateriale del Brasile” (Borgia, 2014). 
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Nel comune di Serafina Corrêa è lingua ufficiale, l’unico posto nel mondo (Prefeitura Municipal de Serafina Corrêa, 2015).  Non c'è quindi concordanza sullo status del veneto. La questione se il veneto sociolinguisticamente sia da considerare un dialetto legato all’italiano oppure una lingua è problematica. Questa tesina esamina la percezione e funzione del veneto attraverso i secoli e discute la questione dialetto/lingua da un punto di vista di sociolinguistica diacronica.  
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2 Percezione e funzione del veneto 
 Lo sviluppo della percezione e della funzione del veneto che viene a seguire è descritto in ordine cronologico, suddiviso in blocchi per le diverse epoche, comprendenti un’introduzione alla storia politica del territorio. 
2.1 Dal sorgere della Repubblica di Venezia al XII secolo 
 Nasce la Repubblica di Venezia, secondo la tradizione, nel 697 (Lane, 1978, p. 8), con l’incoronazione del primo doge, Paoluccio Anafesto. Il dogado veneziano comprende la laguna veneta ed è ancora dipendente da Costantinopoli, contrariamente alla terraferma veneta che in quegli anni subisce l’invasione dei longobardi. Con la conquista longobarda di Ravenna, il dogado, nei secoli successivi sempre più autonomo, rimane l’unico avamposto bizantino nella parte settentrionale della penisola italiana.  I diversi nuclei abitati della laguna nati come rifugi dalle invasioni barbariche, per la mancanza di opportunità agrarie si dedicano all’estrazione del sale in laguna e al commercio oltremare, attività che col tempo porteranno ad una prosperità quasi unica nell’Europa medievale.  In terraferma, Carlo Magno nel 774 conquista il territorio dominato dai longobardi, e lo incorpora nel Sacro Romano Impero. Un tentativo fallito da parte dei franchi di conquistare la laguna provoca lo spostamento del capoluogo del dogado da Malamocco alle isole Rivoaltine, l’odierna Venezia6.   La diversità della storia politica in terraferma e in laguna ha anche implicazioni linguistiche. Per esempio, in laguna l’influsso greco porterà ad un grande numero di prestiti greci mentre in terraferma è forte l’influsso linguistico germanico (Tomasin 2011, p. 12).  Nell’anno mille, l’influenza politica, commerciale e linguistica di Venezia è già affermata sulla sponda orientale dell’Adriatico: l’Istria formerà la prima parte dello ”Stato da mar”. Nel 1177 la pace di Venezia firmata tra il papa Alessandro III e l’imperatore Federico I Barbarossa consolida il prestigio e il ruolo nella politica internazionale di Venezia.   Alla fine dell’età comunale nascono le corti delle famiglie governanti in terraferma, come i Carraresi a Padova e gli Scaligeri a Verona. A Venezia si sviluppa un sistema politico intricato, una repubblica aristocratica con una serie di organi che spartiscono il potere. Il ruolo del doge, sempre eletto dal Maggior Consiglio, diventa quasi esclusivamente cerimoniale. I conflitti tra gli interessi politici delle diverse signorie in terraferma e gli interessi commerciali della Repubblica porteranno più avanti alla guerra e alla conquista dell’entroterra da parte di Venezia.   
                                                      6 Secondo la tradizione fondata già nel 421 DC (Zorzi, 2001, p. 13). 
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2.1.1 Letteratura 
 L’indovinello veronese è un breve testo composto a Verona negli ultimi anni del VIII secolo o nei primi anni del IX secolo sul margine di un documento in latino. Alcuni linguisti ritengono che sia un testo in latino con influenze dal volgare, mentre secondo altri è in volgare con tracce di latino. Secondo Cortelazzo (2001, p. 70) la lingua del testo presenta caratteristiche indubbiamente venete. Carroll (1981, p. 14) ritiene addirittura che il veneto sia il primo volgare ad apparire scritto in Italia.   L’indovinello è comunque un caso unico. La letteratura in volgare veneto nasce alcuni secoli dopo sotto l’influenza del francese, che era diventato lingua di prestigio sia a Venezia che nelle corti delle città in terraferma, grazie alla diffusione della letteratura cavalleresca francese. Tutto il nord Italia in quest’epoca era molto suscettibile all’influenza del francese, secondo Carroll (1981, p. 16), primariamente perché le corti venivano visitate da trovatori erranti occitani.  Il prestigio del francese aveva un ruolo importante per l’affermarsi del volgare come lingua letteraria. I primi testi scritti in veneto sono traduzioni di testi latini o francesi. Nella seconda metà del XII secolo abbiamo a Venezia per esempio Proverbia quae dicuntur super natura feminarum, un poemetto misogino ispirato dal testo francese Chastiemusart (Ferguson 2007, p. 197). Secondo Tomasin (2011, p. 21) è incerta l’origine veneziana: alcuni tratti linguistici paiono settentrionali, forse trevigiani, ma Folena (1990, p. 235) ritiene che molti riferimenti nel testo rivelino un contesto marinaresco di commercianti veneziani.  La letteratura propria in volgare veneto nasce nel XII secolo. A Belluno il Ritmo bellunese è composto alla fine del secolo, e tratta della guerra contro Treviso tra il 1183 e il 1196 (Cortelazzo, 2001, p. 60). Siccome la letteratura in quest’epoca è un fenomeno legato soprattutto alle corti, a Venezia nasce più tardi per via della diversa forma di governo e della mancanza di una corte signorile (Tomasin 2011, p. 25). I primi testi scritti in volgare veneziano sono invece redatti da mano mercantile, come la Recordacione di Piero Corner del 1175 (Tomasin 2011, p. 15).  
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2.2 Dal XIII al XV secolo 
 Nei primi anni del Duecento, come esito della quarta crociata e della presa di Costantinopoli, lo ”stato da mar” veneziano si espande a Corfù, nelle isole Ionie, nell’Egeo, in Negroponte (Eubea), in Candia (Creta), in Morea (Peloponneso), a Cipro, a Tessalonica, a Adrianopoli e altre località greche.   Nel Tre- e Quattrocento, in terraferma, la politica espansionistica, prima da parte di Can Grande della Scala di Verona, e poi dei Carraresi di Padova e dei Visconti di Milano, minacciava le vie commerciali di Venezia. Attraverso una serie di guerre e alleanze alternate, una città dopo l’altra cade sotto il dominio veneziano, finché il confine dello ”Stato da tera” non arriva all’Adda e al Ducato di Milano. Tutto l’attuale Veneto, il Cadore, il Friuli e le città lombarde Bergamo, Brescia, Cremona e Lodi cadono sotto la Repubblica. Per un periodo anche Ravenna, Rimini, Faenza, Forlì e Cesena sono in mano veneziana. Sono molte le città che si danno spontaneamente alla Repubblica, per esempio Treviso nel 1339, Belluno e Vicenza nel 1404, Verona nel 1405 e Brescia nel 1426. Inizia subito un periodo di costruzione di fortezze difensive e cinte murarie per consolidare i territori annessi. Nelle città venete, la presenza di una classe dirigente veneziana ha una grande influenza sulla lingua locale. Con il veneto lagunare come lingua di superstrato, inizia l’omogeneizzazione linguistica del Veneto (vedi 2.2.4).   Dal 1423 il doge di Venezia viene titolato il Serenissimo Principe dal Maggior Consiglio e lo stato diviene la Serenissima Repubblica. Venezia, prima sempre rivolta verso il mare e il commercio con l’Oriente, alla fine del Quattrocento si ritrova ad essere lo stato più forte della penisola italiana e la prima potenza navale del Mediterraneo. L’ambasciatore francese a Venezia in quest’epoca, Philippe de Commines, descrive la città come “la più splendida che io abbia mai visto, e quella ... che si governa più saviamente” (Lane, 1978, p. 279).  
2.2.1 Lingua notarile e cancelleresca e lingua della politica 
 A Venezia, l’uso del volgare è testimoniato nei testi notarili e cancellereschi. I primi casi risalgono al periodo tra il secolo XIII e il XIV, spesso come traduzioni dal latino (Tomasin, 2001, p. 11). Nei secoli XIII e XIV non è la lingua dei giudici che viene espressa in volgare, ma le testimonianze di cittadini privati. La lingua scritta della Repubblica, con cui essa esprime le sue leggi, i suoi trattati e le sue sentenze, fino al 1300 è quasi esclusivamente il latino (Cortelazzo, 1982, p. 71), dopodiché è sempre più frequente il volgare. Spesso, anche prima del Trecento, le leggi vengono tradotte in volgare per la recitazione orale.  Il veneto viene usato negli Statuti Veneti, dal 1242 fino al XVIII secolo (Ferguson, 2007, p. 205). La lingua in questi documenti porta il veneto in un ambito tecnico-giuridico (Tomasin, 2001, p. 33). Altri testi amministrativi in volgare veneto sono le Mariegole, le regole scritte delle Scuole veneziane7, che prima del Trecento sono redatte in latino.  

                                                      7 Vedi 2.2.3 
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Nonostante la Repubblica non abbia alcuna politica linguistica (Marcato, 1998, p. 15), la lingua parlata, in tutti i contesti, dai dibattiti politici del governo e le arringhe degli avvocati, alla famiglia e alla strada, fino alla caduta della Serenissima è esclusivamente il veneto (Ferguson, 2007, pp. 36-37).  
2.2.2 Letteratura 
 Nel Duecento continua la volgarizzazione: le traduzioni di testi latini e francesi in volgare veneto. Testi cavallereschi francesi come Panfilo e Roman de Tristan, ma anche testi latini di interesse storico come Cronica de li imperadori romani, si riscontrano nelle loro versioni venete. Per l’interesse riguardo al mitico fondatore di Padova, l’eroe troiano Antenore, è tradotto il Roman de Troie in veneto, con il titolo di Istorietta Troiana (Carroll 1981, p. 17). In questo secolo vengono anche scritti testi direttamente in volgare veneto: da Padova abbiamo per esempio il Lamento della sposa padovana, di autore sconosciuto.  In nord Italia, un movimento di frati francescani usa il volgare con lo scopo di far tornare la Chiesa alla semplicità e primitività. Nel territorio veneto i poeti religiosi sono meno numerosi che per esempio in Lombardia o in Umbria, ma fa eccezione Giacomino da Verona che alla fine del 1200 è autore di due poemetti in volgare veronese; De Babilonia civitate infernali e De Jerusalem celesti (Carroll, 1981, p. 20).  Nel Trecento, in tutta l’Europa l’uso dei volgari si espande in ambiti in cui era usato prima esclusivamente il latino. Così anche nei territori venetofoni. Il centro della letteratura veneta in questo periodo è Padova, per la presenza dell’università e della corte signorile carrarese, ma anche perché, insieme a Verona, è un centro monastico importante (Carroll, 1981, p. 18). Sono emblematici le Rime di Antonio da Tempo e libri religiosi come la Bibbia istoriata (Milani, 1993, p. 137), che secondo Carroll (1981, p. 18) hanno contribuito a stabilire il padovano come volgare illustre.  Nel secondo Trecento, lo scrittore più significativo, secondo Milani (1993, p. 138), è Francesco di Vannozzo, nato a Padova da genitori toscani. Di Vannozzo è il primo a usare i diversi linguaggi che ha a disposizione per scrivere testi di satira politica. In questo genere di testi spesso è centrale lo scontro tra il linguaggio della città e quello della campagna: secondo Milani (1993, p. 140) non diventa però mai satira antivillanesca, quanto piuttosto satira politica e gioco linguistico. Il genere rimarrà nella tradizione letteraria veneta, e sarà perfezionato più avanti con Ruzante (vedi 2.3.2).  Prima dell’affermazione del fiorentino come lingua letteraria per eccellenza, l’influsso del francese è ancora forte, in particolare in Veneto, secondo Carroll (1981, p. 16) anche per la presenza dell’armata della quarta crociata. Gli scrittori veneziani più noti dell’epoca come Marco Polo e Martin da Canal scrivono in francese: Polo lo fa per poter avere un pubblico più ampio, mentre da Canal cita la popolarità e bellezza della lingua come motivo per la propria scelta (Carroll, 1981, p. 16).  La Divina Commedia di Dante avrà un impatto enorme sia sulla letteratura che sulla lingua scritta nel territorio veneto. Carroll (1981, p. 24) scrive che il Veneto è una delle regioni in cui 
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la Commedia è diffusa più rapidamente ed entusiasticamente (vedi anche 2.3.1). Gli scrittori veneziani Giovanni e Nicolò Querini sono tra i primi a scrivere nella lingua di Dante e molti altri li seguiranno. Con la lingua raffinata del Canzoniere di Petrarca (che passa i suoi ultimi anni nella Repubblica), la simpatia nel Veneto per il fiorentino letterario aumenta ancora. Secondo Carroll (1981, p. 24), il culto per il fiorentino come lingua letteraria si deve alla tendenza già dimostrata da parte dei veneti a seguire la moda linguistica.   A Venezia tuttavia il veneto rimane un linguaggio lirico autonomo e non concorrenziale al fiorentino: alla fine del Quattrocento e all’inizio del Cinquecento nella città lagunare fiorisce parallelamente la letteratura sia in veneto che in fiorentino. Le composizioni sull’amore e sulla vita quotidiana cittadina ad opera di Leonardo Giustinian espandono l’uso del veneto in campo letterario. Secondo Milani (1993, p. 140), i testi di Giustinian segneranno per secoli la lirica veneziana, fino alle ottocentesche canzoni da battello (vedi 2.3.6).   In terraferma invece, continua la tradizione iniziata da di Vannozzo e la lingua locale rappresenta soprattutto un mezzo di comunicazione orale, mentre nella letteratura descrive l’incontro tra la città e la campagna (Milani, 1993, p. 143-144). Con la stampa, la letteratura in “rustico” si espande trovando sempre più lettori. Il dialetto, secondo Milani (1993, p. 146-147) ”diventa, per i non veneziani, segno di identità in contrapposizione all’omologante tradizione letteraria in toscano”. Un esempio di questo fenomeno si trova nelle rime di Bartolomeo Cavassico, notaio bellunese.   
2.2.3 Iscrizioni pubbliche 
 Nel Trecento, la vitalità della cultura scritta volgare a Venezia si diffonde alle iscrizioni, prima religiose, poi anche private, e infine ufficiali destinate a luoghi pubblici. La scrittura esposta in volgare è un fenomeno diffuso in tutta Italia, ma trova a Venezia, secondo Tomasin (2011, p. 37) ”un’ampiezza d’impieghi e una solennità altrove inusuali”, essendo lì promossa sia dalle autorità più alte civili e religiose, sia da singoli privati.  I primi esempi sono del Duecento, come l’iscrizione sepolcrale sul pavimento della chiesa di Santo Stefano a Murano, e quella scolpita alla base della facciata della Basilica di San Marco (Gamba, 1954, p. 10). Sono notevoli le iscrizioni nelle Scuole8, per esempio quella della Scuola Grande di Santa Maria della Carità (l’odierna Accademia delle belle arti) che riporta avvenimenti importanti nella città del 1348 (il 1347 secondo il more veneto9), come l’arrivo della peste nera e un terremoto devastante (Tomasin 2011, p. 38 e Ferguson, 2007, pp. 203-205).   Tali iscrizioni nel vernacolo locale continuano ad essere realizzate nel Quattrocento e nei primi anni del Cinquecento.   
                                                      8 Le Scuole veneziane erano istituzioni o confraternite a Venezia, soprattutto con funzione d’associazioni d’arti e mestieri, ma anche di devozione, impegnate nell’assistenza di gruppi sociali o riservate a gruppi nazionali, come greci e albanesi. (Zorzi, 2001, p. 245-246) 9 Il more veneto è il calendario usato a Venezia fino al 1797. Risale all’antico calendario romano in cui l’anno iniziava l’1 marzo. 
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2.2.4 Omogeneizzazione della lingua nello stato da tera 
 Con l’espansione della Serenissima in terraferma, la lingua parlata della classe dirigente veneziana comincia a influire sulle parlate delle diverse città sottoposte a Venezia. L’influsso veneziano ha cambiato la lingua locale, ma ha anche creato una koiné veneta (come descrive Ferguson 2007, p. 22) o dialetto regionale (Loporcaro 2013, p. 7), usata ancora nel XX secolo in Veneto nei rapporti panveneti, ma che perde oggi terreno di fronte all’italiano. (Ferguson 2007, p. 22). È cambiata la lingua soprattutto nelle città, e nelle classi sociali più elevate, ma strutturalmente è anche cambiata la lingua di gruppi più isolati. Ruzante (vedi 2.3.2) usa la differenza tra il parlato venezianizzato di Padova e il parlato della campagna padovana (il pavano) nella sue opere, il che descrive la situazione linguistica del 1500. Folena (1990, p. 233) considera l’influsso del veneziano sui dialetti veneti di entroterra talmente importante da farli definire dialetti veneziani o neoveneziani. Secondo Ferguson (2007, p. 22), “l’influenza del veneziano conferisce alla regione un’insolita e storicamente fuorviante uniformità”10. Anche in Piemonte e in Campania, volendo cercare un parallelo, ha avuto luogo lo sviluppo di un dialetto regionale, emanato dalle capitali Torino e Napoli con lingue di prestigio regionale sostenute dall’uso letterario (Loporcaro, 2013, p. 7).  L’omogeneizzazione è avvenuta soprattutto dentro i confini dell’attuale Regione del Veneto, ma anche in città friulane come Udine e Pordenone (Ferguson, 2007, p. 23), e fino in Istria e Dalmazia (vedi 2.2.5, e per il caso di Trieste, vedi 2.4.3). A Verona è avvenuto un cambiamento profondo della lingua locale. Prima dell’arrivo dei veneziani, il vernacolo veronese aveva più tratti comuni con i dialetti gallo-italici della Lombardia11 che con i dialetti veneti (Cortelazzo, 2001, p. 70, e Pellegrini, 1991, p. 338). Bergamo e Brescia, altre grandi città sotto la Repubblica, hanno invece conservato la loro parlata lombarda.   L’uniformazione della lingua avviene spontaneamente, nel senso che la Repubblica non conduce mai una politica linguistica che impone l’uso del veneziano (vedi 2.2.1), né nello “stato da tera”, né nello “stato da mar” (vedi anche 2.2.5). Nonostante la relativa uniformità del veneto, la varietà linguistica è ancora oggi talmente grande che alcuni non considerano il veneto una lingua perché non è sufficientemente unitaria (si veda per esempio il discorso di Balasso, di cui si parla nel capitolo 1.4).  
2.2.5 Lingua internazionale 
 Già nei secoli IX e X, il veneziano si diffonde nelle coste istriane e dalmate (Folena 1990, p. 232). Il veneto lagunare, la lingua romanza più prestigiosa nel Mediterraneo orientale insieme al francese, si è sovrapposto ai precedenti dialetti neolatini, (Ferguson , 2007, p. 36); le prime testimonianze scritte sono però degli ultimi decenni del Duecento.  Nel Trecento, documenti commerciali, giuridici, amministrativi e cancellereschi a Zara (l’odierna Zadar), Sebenico (Šibenik), Spalato (Split), Curzola (Korčula), Ragusa (Dubrovnik), Cattaro (Kotor), e Antivari (montenegrino Bar, albanase Tivari) sono redatti prevalentemente in veneto (Folena 1990, p. 249). 
                                                      10 Traduzione dall’inglese da parte dell’autore: “the influence of Venetian confers on the region an unusual and historically misleading homogeneity”. 11 Folena (1990, p. 290), ricorda che era uso comune nel Trecento chiamare i veronesi lombardi. 
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 A Ragusa per esempio, sottoposta a Venezia nel 1204, la produzione in volgare nasce in due lingue diverse: una parte nel vernacolo locale, e una parte su base veneziana. In tutta la costa dalmata sono anche molti i documenti ibridi. (Tomasin 2001, p. 26-27 e Folena 1990, p. 250)  Da notare anche, come descritto da Folena (1990, p. 250), che a Ragusa, nel 1358 passata al regno d’Ungheria, le lettere al doge veneziano sono scritte in un latino solenne, mentre agli ambasciatori ungheresi si scrive in veneziano.  Sotto l’influenza politica veneziana, e con lo scambio commerciale e culturale con la Laguna, in Dalmazia si sviluppa un veneziano coloniale (Folena 1990, p. 240) su base veneta, ma con elementi dalmati e slavi, dai veneziani stessi chiamato la lingua franca. (Folena, 1990, p. 252).  Anche altri idiomi simili si sviluppano lungo la rotta commerciale dei mercanti veneziani (e anche oltre, vedi 2.3.3). A Cipro, diventata un regno sotto i cavalieri francesi dopo la terza crociata, e nel 1473 passata alla Serenissima, con la presenza di mercanti veneziani si sviluppa una lingua koiné di base veneto-francese, cosa che accade in molti porti nei regni latini in Terrasanta stabiliti dopo le crociate (Folena, 1990, p. 253-262). Questi casi di lingue koiné portano molti termini veneti, soprattutto marinareschi, ad affermarsi nelle altre lingue del Mediterraneo (vedi anche 2.3.3), ma anche oltre12. Ancora nel Settecento, Casanova (1999, p. 129) riporta che utilizza la lingua franca per comunicare con dei greci.  Anche nelle rotte commerciali verso il nord, l’importanza del veneto è fondamentale. Nel XV secolo esistono delle scuole a Venezia che insegnano la lingua del posto a mercanti stranieri per facilitare il commercio. Il tedesco Giorgio di Norimberga nel 1425 scrive un manuale didattico veneto-tedesco, utilizzato per l’insegnamento del veneto ai tedeschi e del tedesco ai veneziani (Ferguson, 2007, p. 201). È composto da lunghe sequenze lessicali bilingui con lo scopo di poter concludere gli affari, ma anche frasi di cordiali chiacchiere13 (Rossebastiano, 1984, p. 7). 
2.2.6 Diplomazia 
 Nel XII secolo, il ruolo e il prestigio internazionale di Venezia vengono confermati con la Pace di Venezia tra il papa Alessandro III e l’imperatore del Sacro Romano Impero, Federico 
                                                      12 Ferguson (2007, p. 283-286) riporta una lista di parole di origine veneziana entrate nell’inglese. 13 Riporto un esempio di un dialogo bilingue di Giorgio di Norimberga (preso da Rossebastiano, 1984, p. 98):  ”Donde viens-tu? / Von won chumpstu? De qua. / Do herumb. E’ von imparar todescho. / Ich gee deucz lernen. Sas-tu anchora miga de todescho? / Chonstu noch igs deucz? E’ ne sò un puocho. / Ich chon sein ein wenigt. Tu sa ben loldar la to roba / Du chanst wol dein hab loben E’ la lolda chola veritade / Ich lob’z mit der warhait Questo sa ben Dio. / Das waizz Got wol. El sa anche so mare. / Ez waizz euch sein mueter.”  
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Barbarossa del 1177. Tra i testi più antichi in veneto lagunare sono i documenti che trattano relazioni internazionali, come un trattato concluso con il sultano d’Aleppo nel 1207-1208. Il testo è redatto in un’altra lingua (probabilmente arabo) ma tradotto in volgare veneziano all’atto stesso della stipulazione (Tomasin, 2001, p. 13). Segue una serie di trattati tra Venezia e stati dell’Oriente, tradotti in volgare, per esempio un testo in veneziano del 1270 con il privilegio concesso dal re di Armenia, Leone III.   La diplomazia veneziana produce un gran numero di documenti scritti. Gli ambasciatori, che non restano nella stessa sede più di due anni per non rischiare un rapporto troppo stretto tra l’ambasciatore e lo stato straniero (Cacciavillani, 2003, p. 114), ogni settimana devono mandare in patria dei dispacci, nei quali, spesso in cifra, vengono trattati gli avvenimenti ritenuti importanti per il rapporto tra la Repubblica e lo Stato ospite (Cacciavillani, 2003, p. 116). Alla fine della missione, gli ambasciatori devono presentare una relazione al Maggior Consiglio, il quale nel 1268 ha ordinato che le relazioni devono essere presentate in forma scritta (Tomasin, 2001, p. 157). Il dispaccio più antico conservato è quello dell’ambasciatore Iacopo Tiepolo a Costantinopoli, del 1219 (Da Mosto, 1940, p. 25). 
 Questi dispacci e relazioni sono tra i primi esempi conosciuti scritti in volgare, e secondo Tomasin (2001, p. 156), presentano un modello per la scrittura cancelleresca veneziana. La diplomazia veneziana, nei secoli successivi, si sviluppa in un sistema di ambasciate, residenze, dispacci e relazioni, ”conquistandosi ben presto la fama - durata nei secoli - di essere tra i più preparati, attivi ed efficienti” (Dal Borgo, 2006, p. 24) , e raccogliendo informazioni su tutte le potenze straniere14 importanti, trasmesse in volgare. Questo volgare, all’inizio veneziano, dopo il 1500 cambierà veste (vedi 2.3.3).  
2.2.7 Scienza 
 Di grande importanza per la matematica dell’epoca è l’introduzione dell’aritmetica araba, con l’uso dei numeri arabi (o indiani), diffuso in Europa tramite la Spagna e le repubbliche marinare italiane, dove i mercanti sfruttano il vantaggio dell’aritmetica per la documentazione del commercio. Il pisano Fibonacci pubblica nel 1202 il Liber abaci in latino, promuovendo l’aritmetica araba. I commercianti del Nord Italia non solo adottano la nuova matematica, ma sono anche innovativi. Il metodo di scrittura contabile, conosciuto come la partita doppia, si diffonde rapidamente nelle città del nord Italia e nel primo manuale completo sull’argomento, il Summa de arithmetica, geometrica, proportioni et proportionalita, pubblicato a Venezia nel 1494, l’autore Luca Pacioli si riferisce alla partita doppia come la scrittura alla veneziana. (Swetz, 1987, pp. 11-13)  Nel Quattrocento, la matematica si sviluppa in nord Italia e gente da tutta l’Europa viene qui per impararla, per esempio sono molti i commercianti tedeschi delle città anseatiche che studiano in Italia. A Verona, per esempio, già nel 1284 viene impiegato un maestro comunale per l’insegnamento dell’abbaco (Grendler, 2013, p. 676).  
                                                      14 Tomasin (2001, pp. 157-158) riporta che Angelo Ventura descrive i dispacci “in cui il paese e i popoli, la costituzione e le vicende politiche interne, la milizia, le entrate e le spese pubbliche, il carattere del principe, dei suoi familiari e degli uomini di Stato, le tendenze di fondo della politica estera, sono descritti e interpretati nelle linee essenziali”. 
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 La diffusione della nuova matematica presso i mercanti avviene in volgare. Il più antico manuale di aritmetica (ed uno dei più antichi testi scientifici stampati in Europa, Swetz, 1987, p. 12), L’arte dell’abbaco, viene pubblicato nel 1478 a Treviso. Contiene nozioni trattate da Fibonacci in Liber Abaci, come i numeri e la moltiplicazione arabi. Scritto in volgare veneto, aiuta a diffondere la conoscenza della matematica anche a classi sociali che non leggono il latino (Swetz, 1987, p. 12). La conoscenza della nuova matematica aiuta a sviluppare altri ambiti e nel 1444 viene pubblicato uno dei primi testi che connettono la matematica e la navigazione, Alcune raxion de marineri, in volgare veneto, del veneziano Pero de Versi (Swetz, 1987, p. 13).  Anche la medicina araba si diffonde in Europa, e uno dei più importanti libri del tempo è l’Erbario carrarese, anche conosciuto come Libro agregà de Serapion (XIV secolo), scritto da Frater Jacobus Phillipus in volgare padovano (Milani, 1993, p. 137).    
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2.3 Dal XVI secolo alla caduta della Serenissima 
 Nel corso del Cinquecento, la Repubblica di Venezia, che al principio del secolo era una potenza europea di primo ordine (Da Mosto, 1940, p. 3), contro la quale nel 1508 il Papa, l’imperatore, la Francia, la Spagna, l’Inghilterra, l’Ungheria e diversi stati italiani si alleano per impedire che la Serenissima si espanda ancora nella Penisola e in Illiria, si trova davanti a nuove sfide, sia politiche che economiche.   Nel Mediterraneo la Serenissima perde il primato davanti agli ottomani, che dopo la conquista di Costantinopoli nel 1453 si espandono sulle sponde del mare dall’Albania al Marocco, e davanti alla Spagna che con le conquiste di Sicilia e Napoli consolida la presenza navale nel Mediterraneo centrale. La politica veneta dal Cinquecento in poi sarà quella di bilanciarsi tra le potenze sia in mare che in terra. In terra spesso ha bisogno di allearsi con la Francia, nemico degli austriaci e degli spagnoli, per evitare la minaccia della Spagna che conquista gran parte della Penisola; in mare a volte invece si allea con la Spagna contro la minaccia dei turchi (con i quali però è importante tenere buoni rapporti per mantenere il commercio in Levante) (Lane, 1978, p. 286-290). La forte diplomazia veneta diventa uno strumento di grande importanza per evitare guerre e per agire come bilancia tra le grandi potenze. La Serenissima, fino al inizio del XVIII secolo, rimane comunque il più potente stato italiano (Da Mosto, 1940, p. 3).  La scoperta da parte dei portoghesi della rotta per l’India, e la scoperta dell’America, alle quali partecipano anche navigatori veneti15, sposta il centro del commercio europeo fuori dall’Adriatico e col tempo porta al declino economico e commerciale della Serenissima. Venezia rimane però fino alla fine della Repubblica una delle città più ricche, più cosmopolite e di maggior importanza culturale (Infelise, 2013, p. 658).   
2.3.1 La questione della lingua e l’influsso toscano 
 Come descritto nel capitolo 2.2.2, la Divina Commedia di Dante e il Canzoniere di Petrarca hanno un impatto enorme sulla letteratura e sulla lingua venete. Ma già nel XII secolo, secondo Marcato (1998, p. 16), sono presenti numerosi mercanti, banchieri, notai e scrivani toscani in tutte le città venete, e specie a Padova dove l’università attrae maestri, professori e medici. Non si sa quanto questo abbia cambiato la lingua parlata, ma già alla metà del Trecento, e quindi prima della Commedia, Antonio da Tempo, rimatore padovano, proclama la superiorità letteraria del toscano16 (Marcato, 1998, p. 16).   Secondo Tomasin (2011, p. 37), la relativa affinità del veneto (e soprattutto quella della varietà lagunare; più conservatrice delle varietà d’entroterra) al toscano facilita l’adozione da parte dei veneti del toscano come lingua letteraria. Nel Cinquecento, mentre (secondo 
                                                      15 Per esempio Alvise da Mosto che nel 1454 commercia lungo il fiume Senegal e scopre alcune delle isole del Capo Verde (Lane, 1978, p. 323) e Giovanni Caboto che nel 1497 raggiunge Capo Bretone in Nuova Scozia nel attuale Canada, dove pianta il gonfalone marciano (Lane, 1978,  p. 325). 16 Da Tempo, secondo Novati (1881, p. 133), non scrive in toscano, ma in “un miscuglio di idiotismi veneti e lombardi”. 
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Marcato 1998, p. 17) nella corte di Napoli, nella curia di Roma e nelle corti di Urbino, Mantova e Ferrara si sviluppano lingue cortigiane, a Venezia succede il contrario. In Prose della volgar lingua del 1525, il veneziano Pietro Bembo, partendo dal prestigio che la lingua delle ”tre corone” già gode nel Veneto (a parte Firenze, secondo Marcato, 1998, p. 16, nessun altra città è tanto ricca di codici della Commedia quanto Venezia), proclama la superiorità del fiorentino letterario. Bembo non attacca la lingua locale, ma soprattutto gli umanisti che sostengono che la letteratura deve essere scritta in latino (Lane, 1978, p. 262). L’importanza di Bembo per lo sviluppo e il prestigio dell’italiano come lingua letteraria è fondamentale. Promuove Petrarca come modello per la lingua poetica e Boccaccio come modello per la prosa e sistema il fiorentino letterario in un tempo di confusione della norma (Marcato, 1998, p. 17). Secondo Tomasin (2011, p. 64), come codificatore Bembo condiziona tutto il seguito della tradizione letteraria italiana.   Le idee di Bembo, così come la letteratura fiorentina trecentesca, si diffondono soprattutto da Venezia tramite la stampa, che qui fiorisce per le favorevoli condizioni economiche, politiche17 e sociali (Tomasin, 2011, p. 63). Secondo Infelise (2013, p. 651), nel 1498 nessun’altra città ha una produzione editoriale paragonabile a quella di Venezia, e tra il 1526 e il 1550, il 74% dei libri pubblicati nella penisola italica sono stampati a Venezia (Infelise 2013, p. 654). Di consequenza, molti intelletuali, stampatori, editori e revisori, che applicano i dettami bembiani, si stabiliscono a Venezia (Tomasin, 2011, p. 64-65). La maggior parte degli stampatori sono toscani, e secondo Marcato (1998, p. 17), così anche la maggior parte delle pubblicazioni.  L’assenza di una corte, che, secondo Tomasin (2011, p .63), a Venezia nei secoli anteriori aveva impedito uno sviluppo letterario, nel Cinquecento (insieme alle condizioni favorevoli descritti sopra) invece aiuta a portare Venezia al centro della produzione e del dibattito sulla lingua e sulla letteratura. Nel 1612, il primo dei grandi dizionari in Europa, il Vocabolario dell’Accademia della Crusca, che sulla norma conservatrice di Bembo costituisce ancora oggi la base dell’italiano standard scritto (Ferguson, 2007, p. 38-39), viene stampato a Venezia. Tomasin (2011, p. 65) scrive sulla diffussione del fiorentino letterario da Venezia: ”il volgare toscano del Trecento, che, ormai diverso da quello sviluppatosi nel frattempo nella Toscana quattro-cinquecentesca, viene in un certo senso resuscitato a Venezia e qui trasformato nella base linguistica comune della nuova letteratura”.  Prima del ’500, secondo Folena (1990, p. 252), il termine italiano non è specifico, ma generico, e comprende anche il veneto, mentre a partire dal Cinquecento (secondo Ferguson, 2007, p. 39) viene usato per indicare il toscano o il fiorentino. Nello stesso secolo appare il termine dialetto per la prima volta, ma secondo Ferguson, senza connotazione peggiorativa.  L’influsso del toscano porta anche a ripercussioni sul veneto come lingua. Ferguson (2007, p. 287-299 ) descrive i cambiamenti interni del veneto lagunare dovuti al contatto col toscano, il fiorentino illustre, e più avanti con la lingua nazionale italiana. Già tra il Trecento e il Cinquecento il contatto con il toscano provoca cambiamenti morfosintattici, come per 
                                                      17 La relativa autonomia della Serenissima nei confronti della Chiesa permette perfino alle idee protestanti di diffondersi da Venezia. Nel 1518 Appelatio ad Concilium di Lutero, e nel 1520 Le 95 tesi (Infelise, 2013, p. 666) sono stampati a Venezia.  
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esempio il suffisso avverbiale –mentre che viene sostituito con la forma toscana –mente e la desinenza verbale del futuro della prima persona –è che cambia nella forma toscana –ò. Anche parti del lessico cambiano, un processo che continua fino ai giorni nostri. Ferguson (2007, p. 293-296) riporta come alcuni gruppi del lessico sono più resistenti ai cambiamenti di altri. Per esempio, i termini per le relazioni ”interne” di una famiglia, come (i veneziani) fio, fia, mare, pare, mario e muger non sono sostituiti dai termini relativi toscani, mentre i termini per le relazioni ”esterne” come barba, amia, missier e madona dopo il XIX secolo sono sostituiti dalle forme italiane zio, zia, suocero e suocera. Anche i nomi dei mesi, solo abbastanza recentemente (dopo il 1850) sono sostituiti da forme italiane (zener > gennaio, fevrer > febbraio ecc). I nomi dei giorni della settimana, invece, sono conservati (le forme veneziane luni, marti, mercore, zioba, venere, sabo e domenega sono immutati dal XIV secolo).  L’influsso, comunque, è reciproco. Secondo Ferguson (2007, p. 23), nessun’altra città, a parte Firenze, ha portato un numero di parole nel lessico italiano paragonabile a quello che si deve a Venezia18.  
2.3.2 Letteratura 
 A partire dal Cinquecento, la letteratura in veneto, con poche eccezioni, si limita alla poesia e alle opere teatrali. In tutta la Penisola la percezione dei volgari come lingue letterarie si mitiga in favore del fiorentino letterario (Loporcaro, 2013, p. 58 e Marcato, 1998, p. 17).   Nella prosa vengono ricordate le cronache di Marin Sanudo, i cui Diarii è una storia contemporanea di Venezia ed altre città del Mediterraneo e riporta notizie delle famiglie patrizie veneziane (Milani, 1993, p. 148).  La riscoperta del teatro classico porta ad una fioritura del teatro durante il Rinascimento a Padova e a Venezia (Tomasin, 2011, p. 73), e gli autori più noti scrivono in veneto.  A Padova, Angelo Beolco, detto il Ruzante19 a partire dal 1520 continua e sviluppa la tradizione rustica padovana, iniziata da Di Vannozzo (vedi 2.2.2). Nelle sue opere teatrali compaiono contadini della campagna padovana, che, secondo Beolco, vivono una ”vita vera”, e non artificiale come nelle città (Carroll, 1981, p. 121). Ruzante viene compreso nel suo contesto in cui la nobiltà veneziana costruisce ville in campagna, sia per godersi l’aria e il rilassamento in campagna, ma anche per dedicarsi all’agricultura durante il declino del commercio oltremare. Padova, insieme al contado circostante, era sempre stata indipendente, ma era adesso ridotta a una città satellite di Venezia (Carroll, 1981, p. 121). I protagonisti in Ruzante, i villani, parlano in pavano, il dialetto rustico della campagna non ancora venezianizzato, in polemica con la nobiltà veneziana (Marcato, 1998, p. 17). Nonostante la polemica verso la capitale, il Ruzante sceglie spesso Venezia per il lancio delle sue opere, perché qui più che a Padova (secondo Tomasin, 2011, p.74), può contare su un 
                                                      18 Esempi di parole venete diffuse nell’italiano e al di fuori dalla penisola sono ciao, grazie, lazzaretto, giro, bancogiro, bagatella, laguna, lotto, casino, quarantena, arsenale, cargo e ghetto Ferguson (2007), p. 282-286 e Pellegrini (1991), p. 346-348 19 Secondo Tomasin (2011, p. 74), il Ruzante stesso connette il soprannome “al verbo ruzzare nel senso di ‘rotolarsi’ con le bestie, anche in senso osceno“. 
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pubblico che possa comprendere i sottintesi e il contesto culturale, linguistico e letterario in cui si svolgono le sue storie.   Ruzante critica le affermazioni sulla lingua letteraria di Bembo (Marcato, 1998, p. 17) e Bembo a sua volta critica l’asperità della lingua di Ruzante (Carroll, 1981, p. 121). Crea comunque un fenomeno nuovo nel teatro, e secondo Milani (1993, p. 148) ”segna una tappa fondamentale nello svolgimento della letteratura pavana”.  A Venezia l’opera teatrale anonima La Venexiana, databile intorno al 1536 (Tomasin, 2011, p. 75), si contrappone l’uso del linguaggio locale di Ruzante. Ne La Venexiana il veneziano è lingua viva e il pluriliguismo (appaiono il toscano, il bergamasco e il veneziano) non è mai comico come in Ruzante o Calmo (Milani, 1993, p .149). L’opera, che è anche stata filmata nel 1986, è secondo Tomasin (2011, p.75)  ”il primo vero capolavoro del teatro veneziano”, e contiene ”alcuni dei dialoghi più intensi dell’intero teatro rinascimentale” (Tomasin, 2011, p. 76). Milani (1993, p. 149) ritiene che l’autore de La Venexiana è l’unico autore veneto di teatro che può, “per l’atezza d’ingengo, stare alla pari col Beolco”.  Tomasin (2011, p. 77) ritiene invece che ”il più grande autore in dialetto veneziano del Cinquecento” sia Andrea Calmo, autore di commedie teatrali e ispirato soprattutto a Ruzante, ma anche a Boccaccio ed a Macchiavelli (Tomasin, 2011, p. 77). Calmo segue la tradizione del plurilinguismo del teatro veneto e anticipa alcune tendenze della commedia dell’arte, come l’uso del veneziano, del pavano e del bergamasco da parte di diversi personaggi. Parti delle sue opere sono anche in toscano e in lingue straniere sentite per le calli di Venezia, come il greco, il tedesco, lo spagnolo e il turco. Le commedie di Calmo spesso ruotano intorno a un personaggio vecchio, ridicolo e innamorato, ispirato al personaggio del villano di Ruzante e che costituisce, secondo Tomasin (2011, p. 78), un modello della maschera di Pantalone20 della commedia dell’arte.  Calmo difende esplicitamente l’uso dei dialetti nelle opere teatrali contro chi propone l’uso del toscano. Marcato (1998, p. 20) riporta che afferma: ”Vorrebbero costoro c’un Greco o un Dalmatino parlando in italiano favelasse con gli accenti e modi toscani, il che non è meno fuori del ordinario che se un Bergamasco havesse a parlar in fiorentino o un Napoletano in tedesco”.   Anche nella sua produzione poetica Calmo difende l’uso del veneto. Nelle sue Lettere scrive di voler “resuscitar la idioma de l’antighitae de sti nostri paludi” (Tomasin, 2011, p. 84), cioè la lingua degli antenati della Laguna. La forma della poesia di Calmo è ispirata a Petrarca, ma non la lingua.  Altri noti poeti veneziani attivi tra la metà del Cinquecento e il primo decennio del Seicento sono Benedetto Corner, Maffio Venier e Giovanni Querini che compongono poesie volgari 

                                                      20 Pantalone è un nome di origine greca, comune a Venezia, e anche il nome di un santo, oggetto di devozione particolarmente a Venezia. Notevole comunque la paretimologia riportata da Simeoni et al (2015, p. 38), secondo la quale deriverebbe dalla consuetutine dei veneziani di “piantar leoni” (erigere una colonna con sopra il leone di San Marco, simbolo di Venezia) nelle città sottoposte, e perciò un nome adeguato a un personaggio veneziano della commedia dell’arte. 
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d’amore. Querini, come Calmo, si impegna nel dibattito linguistico. Milani (1993, p. 154) riporta una sua affermazione sul tema: “Non ve smaravegié se parlo o scrivo a sta foza, a sto muodo e no toscan, perché, se no ‘l savé, son Venetian e in altra lengua no so se sia vivo”   Nel Seicento, nelle città d’entroterra, la produzione poetica in veneto è molto ridotta in confronto alla situazione a Venezia. La poesia veneta in terraferma viene composta prevalentemente per occasione, per esempio per gli arrivi e le partenze dei rettori veneziani, per celebrare vittorie di guerra o feste private (Milani , 1993, p. 159). L’uso letterario del dialetto rustico resiste ancora nel Settecento nelle poesie di nozze, feste e simili.   È da menzionare che il famoso astronomo e matematico pisano Galileo Galilei che risiede a Padova tra il 1592 e il 1610, è un appassionato della poesia pavana e grande ammiratore del Ruzante. Pare che durante il soggiorno nella Serenissima impari sia il veneto lagunare che il pavano: inserisce dialettismi veneti nel suo Dialogo sopra i due massimi sistemi (Tomasin 2008, p. 93), e un suo allievo (secondo Milani un Giromalo Spinelli, ma seondo Tomasin, 2008, p. 4, è “possibile [la] partecipazione del maestro alla sua stesura”) compone Dialogo de Cecco di Ronchitti da Bruzene in perpuosito de la stella nuova: addirittura un dialogo in cui due villani ruzanteschi, Mattio e Nale, discutono di alta astronomia in pavano (Milani, 1993, p. 159 e Tomasin, 2008, p. 3-4). Indubbiamente galileiano, secondo Tomasin (2008, p. 7-14) è un testo “paraletterario e per la allusività tipicamente ‘espressionistico’ ” (Tomasin, 2008, p. 7), il così detto Cartello di sfida, composto in un veneziano perfetto.  La prosa in veneto non produce opere notevoli, ma molte grandi opere letterarie vengono tradotte in veneto (cfr. La volgarizzazione in cap. 2.2.2). Sono tradotti sia capolavori della letteratura italiana, come Il primo canto del Orlando Furioso di Ludovico Ariosto, pubblicato a Venezia nel 1554 (Tomasin, 2011, p. 99), e dell’antichità classica, come gli Idilli di Teocrito, tradotti dal sacerdote vicentino Michele Pavanello (Milani, 1993, p. 160) e l’Iliade di Giacomo Casanova.  Del Settecento è il poeta controverso e produttivissimo (compone oltre 1200 poesie secondo Milani, 1993, p. 160) Giorgio ”Baffo” Zorzi. Fa parte del movimento libertino ed è autore di opere oscene ed erotiche scritte nella lingua della piccola nobiltà veneziana, ma Tomasin (2011, p. 104) lo ritiene anche filosofico, e lo definisce ”il poeta più famoso della Venezia settecentesca”. Baffo viene criticato dai contemporanei ma più avanti verrà stimato da autori come Casanova, Stendhal e Apollinaire (Tomasin, 2011, p 104 e Milani, 1993, p. 161).  L’unico autore in veneziano, però, ad essere tra i maggiori rappresentanti della letteratura italiana, secondo Tomasin (2011, p. 108), è Carlo Goldoni. Nel Settecento rinnova il teatro veneto e il suo linguaggio in ”un innovativo prolungamento di linee già tracciate” (Tomasin, 2011, p. 108), utilizzando molti elementi già presenti nella commedia dell’arte. Nelle sue opere dimostra una profonda perizia linguistica in quanto esplora e utilizza il veneto lagunare e molte sue varietà diastratiche e diatopiche, per esempio adopera sia usi gergali, sia il veneziano giuridico e la varietà chioggiotta nelle sue opere (Tomasin, 2011, p. 108-109). 
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Infatti, nella dedica de Le Massere loda così il veneto: ”La lingua nostra è capace di tutte le grazie dell’arte oratoria e poetica”(Milani, 1993, p. 162).  Goldoni segue la tradizione ”plurilingue” del teatro veneto, e oltre alle varietà venete scrive in toscano e in francese (la lingua in cui compone la sua autobiografia). Ma se il veneziano nelle opere teatrali di Goldoni è più espressivo, vivido e vicino alla lingua parlata dell’epoca rispetto a quello degli autori veneti di teatro anteriori, secondo Tomasin (2011, p. 109), i dialoghi in toscano sono meno vivi ed efficaci. Comunque, Goldoni si impegna ad impadronirsi di un toscano degno della sua visione del teatro: soggiorna a Firenze per studiare il fiorentino contemporaneo, tanto da farsi descrivere da Folena come un “generico presentimento manzoniano” (Tomasin, 2011, p. 110).  
2.3.3 Diplomazia 
 Le relazioni degli ambasciatori veneziani, nonostante il divieto delle autorità che le considerano segreti di Stato, circolano nelle corti d’Europa per le esaustive informazioni sulle potenze straniere che contengono, ma anche per la loro finezza letteraria. Secondo Tomasin (2001, p. 159), le relazioni sono equiparabili alla prosa più elegante del secolo. La lingua dei dispacci e delle relazioni nel corso del Cinquecento muta in modo simile alla lingua della prosa veneta, assumendo una veste sempre più toscana (Tomasin, 2001, p. 158).  Il veneto lagunare sopravvive però come lingua diplomatica e trova nuovi terreni per via della diplomazia ottomana fino alla fine del XVI secolo. Dopo la presa di Costantinopoli nel 1453, i turchi adottano in gran parte l’amministrazione bizantina, a tal punto che insieme al turco, l’arabo e il persiano, il greco ha la funzione di lingua ufficiale dell’impero. All’inizio i turchi si esprimono in greco nei contatti diplomatici con i paesi d’Occidente, ma poiché il greco veniva letto a fatica in Europa, presto passano all’italiano. I dragomanni, cioè gli interpreti in servizio al sultano, spesso sono greci che hanno imparato l’italiano in Levante presso le colonie italiane, la cui maggior parte sono veneziane. Perciò, ”l’italiano” in cui si esprimono è più veneto che toscano (Baglioni, 2015, p. 3). Un motto usato presso i commercianti veneziani ad Istanbul e riportato da Baglioni (2015, p. 3) descrive lo status del veneto nella capitale turca: ”Se ti vedi el gran turco, parlighe in venessian”.    Così, il salvacondotto concesso nel 1478 da Maometto II all’ambasciatore della Serenissima è redatto in veneto lagunare, ma così anche atti rivolti ad altri stati italiani, e stati non italiani (Baglioni, 2015, p. 2), per esempio i documenti che stipulano i privilegi commerciali concessi dal sultano a stati stranieri, le ”capitolazioni”. Baglioni (2015, p. 3) riporta che le capitolazioni che riguardano le relazioni commerciali tra gli ottomani e i polacchi del 1533 sono redatte in un ”italiano” pieno di tratti veneti e specificamente veneziani. Durante il secolo, l’italiano della diplomazia turca diventa sempre più toscano e in una lettera che Ṣāfiye Sultan, vedova di Murad III, indirizza a Elisabetta I d’Inghilterra nel 1599 rimangono pochi tratti veneti (Baglioni, 2015, p. 4).  
2.3.4 Fuori dai territori della Serenissima 
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Nel Cinquecento in Nord Africa si sviluppa una lingua koiné, usata nei contatti tra europei e africani, molto simile alla variante franco-veneta in Terrasanta (anche chiamata la lingua franca del Levante). In Egitto, questa lingua koiné viene chiamata Lisàn al Ifràng (lingua degli europei) e più avanti Ferengh’. In altre parti del Nord Africa è conosciuta sotto il nome Sabir e più avanti Aljamìa (Rosetti, 1999), ma viene anche chiamata semplicemente La lingua franca (Martinez Diaz, 2008, p. 224). Nell’ovest è fortemente influenzata dallo spagnolo, ma gli elementi italiani sono secondo Rosetti più numerosi di quelli francesi e quelli iberici. Gli italianismi in gran parte sono spiegati con la presenza in Nord Africa di mercanti genovesi e siciliani e di numerosi schiavi italiani nella regione; gli abbondanti venetismi non corrispondono però alla presenza veneziana nelle coste di Barberia, poco frequentate dai commercianti della Serenissima (Baglioni, 2015, p. 7). Le parole di origini veneziane, spiega Baglioni, si diffondono, più che da mercanti veneziani, dal Levante, tramite greci, sefarditi, armeni, francesi, inglesi e fiamminghi, e addirittura tramite la corrispondenza dei governatori ottomani. A Tunisi, Algeri, Tripoli e Malta sono testimoniate parole veneziane fino a tutto il Seicento (Baglioni, 2015, p.7), e almeno a Tunisi qualcuna è entrata come prestito nella lingua araba (appendice C).  
2.3.5 Politica 
 La lingua scritta della politica veneziana, che prima era soprattutto il latino – fa eccezione tra l’altro la diplomazia -  durante il Cinquecento passa all’italiano, mentre la lingua parlata del governo della Repubblica fino alla fine rimane esclusivamente il veneto (Ferguson, 2007, p. 232). Nei processi giuridici, scrive Marcato (1981, p. 114), la lingua locale è usata dagli avvocati, cosa che non avviene nel resto della Penisola. Gli avvocati veneziani non scrivono l’arringa, ma preparatisi l’argomento, la presentano oralmente. Persiste dunque una dicotomia tra parlato e scritto degli organi governativi della Repubblica, ma il veneto continua comunque ad essere usato in alcuni documenti ufficiali (Lane, 1978, p. 263): per esempio negli Statuti Veneti, che ancora nel Settecento sono redatti in veneziano, ma ormai in una lingua arcaica dei secoli passati (Tomasin, 2001, p. 123).  Folena (1983, p. 91) scrive che il veneto lagunare del Settecento era ”il solo dei dialetti italiani totalmente immune nell’uso parlato anche colto, da squalifica culturale, ’dialetto’ nel senso corrente solo per la prospettiva letteraria”. Il veneto era, secondo Milani (1993, p. 162), la ”lingua materna in cui si specchia la vita di tutta una società”.   
2.3.6 Musica 
 Durante il Rinascimento è importante la scena della musica a Venezia. Uno dei più noti compositori dell’epoca, Giovanni Gabrieli è organista presso la basilica di San Marco, dove arrivano allievi da tutta l’Europa, anche dalla Scandinavia (Sadie, 1995). Venezia si erge come una delle capitali culturali d’Europa nei secoli XVII e XVIII e fioriscono l’opera e la musica del barocco tramite compositori veneti come Torelli e Vivaldi (Sadie, 1995).  Ma anche la musica popolare cantata in veneto fiorisce. Nel Settecento un viaggiatore francese in visita a Venezia scrive: “In ogni casa si suona qualche strumento, si canta ... 
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dappertutto ognuno fa della musica o corre a sentirla” (Rovera et al, 2003). Dello stesso secolo sono i primi testimoni delle Barcarole (Rost, 2013, p. 1), cantate in barca soprattutto dai gondolieri, ma che hanno origine nei canti di viaggio e navigazione più antichi. Le barcarole hanno ispirato compositori come Chopin, Mendelsohn e Wagner (Rost, 2013, p. 1), e hanno contribuito a diffondere l’immagine di Venezia. La tradizione di cantare in barca è praticata ancora oggi, soprattutto nei giri turistici in gondola, ma la maggior parte delle canzoni cantate oggi non hanno niente a che fare con la tradizione veneziana (Rost, 2013, p. 2), con alcune eccezioni: per esempio viene ancora cantata La biondina in gondoleta, famosa canzone settecentesca del Lamberti (vedi 2.4.1).   
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2.4 Dal XIX secolo alla seconda guerra mondiale 
 La Serenissima, secondo Da Mosto (1940, p. 4) “l’unico vero continuatore di Roma imperiale”, essendo, almeno la laguna, non conquistata da nessuno dopo la caduta dell’Impero Romano, era in molti aspetti uno stato arcaico nell’Europa settecentesta. Sotto altri aspetti era invece moderno: per esempio fu un modello per la costituzione degli Stati Uniti (Madden, 2012).   Ironico quindi, che la repubblica più longeva della storia nel zorno tremendo il 12 maggio del 1797 cade sotto le truppe francesi di Napoleone, essendosi, almeno in parte, ispirata la rivoluzione francese alla rivoluzione americana e alla repubblica degli Stati Uniti.  Con il trattato di Campoformio, in ottobre nel 1797, i territori della ex-Serenissima sono ceduti all’Austria, ma nel 1805 tornano i francesi e proclamano il Regno d’Italia sotto Bonaparte, e nel 1815 con il Congresso di Vienna i territori vengono a far parte del Regno Lombardo-Veneto, dipendente dalla corona austriaca. Per un anno, tra il 1848 e il 1849 rinasce la Repubblica di Venezia con la ribellione contro l’Austria che però in agosto nel 1849 di nuovo sottomette la città.  Dopo la terza guerra d’Indipendenza, il Veneto nel 1866 entra a far parte del regno d’Italia tramite un plebiscito, da alcuni considerato una truffa (per esempio Beggiato, 1999).  Dentro lo stato italiano, la regione del Veneto corrisponde grossomodo all’area in cui è parlato il veneto. Fanno eccezione alcune parti nelle Dolomiti dove è parlato il ladino. Alcuni nuclei di lingua veneta si trovano al di fuori del Veneto, per esempio in Trentino, in Friuli e nei territori di Dalmazia ed Istria, che per un periodo fanno parte dell’Italia ma che dopo la seconda guerra mondiale sono passate alla Jugoslavia.   
2.4.1 Letteratura e linguistica 
 Come nel periodo precedente, anche nell’Ottocento i generi letterari in cui ci si esprime in veneto sono il teatro e la poesia. Nelle opere di Simeone Antonio Sografi e Francesco Augusto Bon continua la tradizione del teatro goldoniano (Tomasin, 2011, p. 128-130), mentre nella seconda metà del secolo, Riccardo Selvatico e Giancinto Gallina rinnovano il teatro veneto, staccandosi dalla tradizione settecentesca (Tomasin, 2011, p. 130). Il più importante, secondo Milani (1993, p. 163), è Gallina, che usa una lingua colloquiale e priva di affettazioni.   Secondo Milani (1993, p. 163), i poeti a Venezia in quest’epoca parlano del privato. Sono storie minime, ”di arguzie e spicciole moralità” (Milani, 1993, p. 163). Fa eccezzione il poeta veneziano Giuseppe Colletti. Altri promotori della poesia veneta sono Antonio Lamberti e  Pietro Buratti. Lamberti scrive una poesia melica, composta per il canto (Tomasin, 2011, p. 134) che secondo Milani (1993, p. 162) ancora oggi porta l’idea popolare della venezianità. Buratti, secondo Stendhal un uomo di genio e grande poeta (Milani, 1993, p. 162), è un autore satirico e scrive in un veneziano cittadino avvicinato all’italiano (Tomasin, 2011, p. 
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134). Un altro poeta veneziano, Camillo Nalin, porta a Venezia la tradizione della poesia pronistica e “da lunario” (Tomasin, 2011, p. 134), diffusa in terraferma. In terraferma il rustico è ormai abbandonato nella poesia, ma nella seconda metà dell’Ottocento riappare a Vicenza ad opera di Domenico Pittarini, secondo Milani (1993, p. 162) ”l’ultimo dei pavani, paternalistico e moraliggiante come pochi”.   Nell’Ottocento sorgono nel territorio venetofono attività di recupero delle tradizioni collegate al veneto. Sono pubblicati studi amatoriali come raccolte di proverbi in dialetto e ricerche di tradizioni popolari (Tomarin, 2011, p. 121). Anche studi grammaticali, lessicografici e storico-letterari sono iniziati, e negli ultimi decenni del secolo sono continuati in forma più organizzata con la nascita della linguistica scientifica e della dialettologia (Tomasin, 2011, p. 120).   Bartolommeo Gamba, che sostiene che il veneziano merita una riscoperta e una valorizzazione letteraria, pubblica nel 1817 un’antologia della letteratura veneziana. Giuseppe Boerio pubblica le sue ricerche lessicografiche per la prima volta nel 1829. Nel 1856 esce una seconda edizione del Dizionario del dialetto veneziano, descritto da Tomasin (2011, p. 124) come ”uno dei migliori esempi di una ricerca lessicografica”. Boerio ha lo scopo di documentare e salvare il patrimonio linguistico, soprattutto il lessico amministrativo del governo veneziano, che sta andando perduto. Uno dei suoi collaboratori è Daniele Manin, uno dei protagonista della rivoluzione veneziana del 1848 (Tomasin, 2011, p. 126). Altri dizionari dell’Ottocento che contengono la terminologia cancelleresca e giuridica sono il Lessico veneto del 1851 di Fabio Mutinelli, Saggio di un dizionatio del linguaggio archivistico veneto del 1888 di Bartolomeo Cecchetti e il Dizionario veneziano-italiano del 1916 di Giuseppe Piccio (Tomasin, 2011, p. 127).  
2.4.2 Politica 
 Con la caduta della Serenissima cade lo stato che, perlomeno nel parlato, si esprime in veneto. Ma anche l’impero Asburgico, in un ambito ufficiale, adopera la lingua veneta. Nel 1798 gli austriaci prendono in possesso le navi da guerra veneziane lasciate dai francesi e creano la Österreichische - Venezianische Kriegsmarine sotto il comando del veneziano Andrea Querini: Venezia ne è il porto principale. I marinai sono veneti, dalmati e croati che a bordo parlano un veneziano istriano-dalmata (Crevatin, 1982, p. 46). La lingua di servizio è quindi il veneto, e i manuali sono scritti in italiano: anche se nel 1805 è emanato un’ordine che tutti i cadetti devono imparare il tedesco, il predominio veneto della flotta rimane fino alla rivoluzione veneziana del 1848 quando la marina si trasferisce a Trieste (Reichl-Ham, 2012, p. 136 e p. 162).   Nel regno d’Italia, al quale il Veneto è anesso nel 1866, lo 0,8% parlava italiano nel 1862-1863 (Susi, 2012, p.8) e il 78% degli italiani erano analfabeti (Loporcaro, 2013, p. 182). L’Italia si trova molto indietro nell’unificazione culturale e linguistica rispetto alle altre nazioni dell’Europa occidentale. Secondo le idee del Romanticismo, nelle quali il Risorgimento ha le sue radici, un popolo deve parlare una lingua sola, e il bilinguismo gli è estraneo (Tomasin, 2013, p. 182). Quindi il lavoro dell’unificazione d’Italia in gran parte è un lavoro di unificazione linguistica. I dialetti vengono svalutati e perfino considerati responsabili 
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dell’analfabetismo. L’organo principale utilizzato dallo stato per insegnare la lingua nazionale è la scuola elementare, i cui i maestri cercano di diffondere la pronuncia corretta e si impiegano ad evitare intrusioni dialettali (Romani, 2004).   L’idea di diffondere l’italiano tramite i dialetti viene però sostenuta nell’Ottocento dal linguista e senatore friulano Graziadio Isaia Ascoli (Loporcaro, 2013, p. 184), che trova anche un valore nel biliguismo, un patrimonio da difendere. Le idee di Ascoli entrano nella scuola italiana nel 1923 per via dei programmi di Lombardo Radice, che nell’ambito della Riforma Gentile parte dai dialetti per insegnare l’italiano. Sono redatti libri di grammatica ed esercizi grammaticali con riferimenti al dialetto (Marcato, 2007).    Il regime fascista però, avendo sviluppato un’avversione contro la cultura popolare e i dialetti, ritorna alla dottrina della ”malerba dialettale” (Romani, 2004 e Loporcaro, 2013, p. 187). Nel 1934 il dialetto viene escluso dai programmi scolastici. La politica linguistica nazionalista vedeva, secondo Demartini (2010, p. 78), ogni componente diversa come “potenzialmente pericolosa”. Intorno agli anni ’40 il partito fascista proclamava anche il divieto di “occuparsi di produzioni dialettali e dialetti in Italia” (Marcato, 1980).  
2.4.3 Fuori dal Veneto 
 Solo nell’Ottocento il veneto si espande a Trieste dove più avanti sopprime interamente la lingua parlata cittadina friulana. Secondo Crevatin (1982, p. 46), i testi d’archivio mostrano che il veneziano era ampiamente noto e parlato già da secoli, ma nell’Ottocento si diffonde a tutte le classi sociali. In questo secolo Trieste diventa il porto principale dell’Austria con un forte incremento del commercio (Piazza, 1920, p. 8), che spinge molti veneziani a trasferirsi. Loporcaro (2013) riporta che a metà Ottocento a Trieste si poteva ancora distinguere il triestino autoctono da quello venezianizzato. Per esempio due versioni della Parabola del figlio prodigo (nel Vangelo secondo Luca 15:11-32) mostrano la distanza tra i due vernacoli: ”Un òmis l’hau bù dò fiòi. El fì plùi zòuem...” contro ”Un omo el gh’avù do fioi. El più zovine...” Loporcaro (2013, p. 7).  Il flusso migratorio dell’Ottocento ha portato in America comunità venetofone che fino al giorno d’oggi mantengono la loro lingua. Nel 1882 un gruppo di oltre 500 emigranti veneti in Messico sono mandati al villaggio Chipilo dalle autorità messicane, per colonizzare territori altrimenti popolati dagli indiani (Montagner Anguiano, 2001). I veneti, provenienti soprattutto dalla provincia di Belluno, parlano tutti un veneto settentrionale e Montagner Anguiano (2001) riporta la omogeneità linguistica e il relativo isolamento di Chipilo come motivi per la conservazione della lingua fino al giorno d’oggi. I chipilini sono bilingui: imparano lo spagnolo per la comunicazione con gli estranei ma usano il veneto in famiglia e nei rapporti dentro a Chipilo.  Anche in Brasile sono arrivati numerosi emigranti veneti e nella regione di Rio Grande do Sul si è sviluppata una lingua koiné veneta. La maggior parte degli emigrati provenivano dalle aree montane delle provincie di Belluno e di Vicenza, ma erano numerosi anche i provenienti da altre parti d’Italia, per esempio dal Piemonte e da Trieste. La variante vicentina del 
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veneto costituisce la base della lingua koiné in Rio Grande do Sul ed è adottata anche dagli italiani non veneti (Corrà, 1980, p. 55).  Corrà (1980) riporta anche che nel 1882, 90 famiglie della Valsugana, nel Trentino sud-orientale, si sono trasferite a Štivor in Bosnia per via di un’alluvione del fiume Brenta e almeno fino agli anni 1970 a Štivor viene parlato un dialetto arcaico della Valsugana in cui si ritrovano ”vocaboli da noi dimenticati”. Il fenomeno che la lingua di un’exclave linguistica tende ad essere più conservativa rispetto a quella della terra d’origine è ben noto. Folena (1990, p. 243) descrive l’arcaismo coloniale del veneziano parlato in Dalmazia nel Trecento che, rispetto a quello parlato a Venezia, è meno aperto a mutamenti linguistici.    
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2.5 Dal secondo dopoguerra al XXI secolo 
 Dopo la seconda guerra mondiale, l’Istria, il terrotorio di Zara e alcune isole dalmate, che dal 1920 facevano parte dell’Italia, passano alla Jugoslavia. L’esodo dei venetofoni (”l’italiano” parlato nelle coste dalmate e istriane era il veneto, Ferguson, 2007, p. 213) dalla Jugoslavia in Italia negli anni ’40 e ’50 ha dimensioni enormi, scappano in totale quasi 300.000 persone (Oliva, 2005). Per esempio a Zara gli italiani prima della guerra erano l’85% della popolazione, mentre oggi ne rimangono un centinaio, meno dell’1 % (Rizzo e Stella, 2010).   
2.5.1 Politica 
 La proclamazione della repubblica italiana e il ritorno della democrazia non cambiano molto la politica linguistica italiana. L’unico riferimento al dialetto nel programma scolastico del 1945 riguarda il dovere del maestro di evitare inflessioni dialettali nella lettura (Romani, 2004). Nei programmi per la scuola elementare del 1955, che resteranno in vigore fino al 1985, Romani (2004) vede qualche semplice tolleranza, ma in realtà le cose non cambiano e si torna al ”rifiuto di ogni rapporto”.  Nel corso del Novecento un numero crescente di genitori non tramanda più il ”dialetto” ma l’italiano ai figli (Loporcaro, 2013,  p.187) ed è noto il sentimento di disprezzo da parte di chi parla dialetto. Marcato (1980, p. 24) descrive la situazione in Veneto come una ”pressione della scuola e di molte forze sociali; quasi una colpa il fatto di parlare dialetto”, e così anche Bonfante (2014, p. 11).  A partire dagli anni Settanta inizia una rivalutizzazione della propria lingua da parte di alcuni venetofoni. Nasce l’associazione culturale Łengoa Veneta, che promuove il recupero e la trasmissione della lingua. L’associazione, che tiene corsi di veneto, sostiene che i veneti hanno il diritto di parlare la loro lingua e di rifiutare l’italiano. La premessa di un corso del 1978 esprime la convinzione dell’associazione che è possibile una coesistenza di popoli ”ensembrandose sensa perdar ła so cosiensa, łe so tradision, ła so łengua” (Marcato, 1980, p. 21-24).   Negli anni Settanta viene anche criticata la pedagogia linguistica italiana e la sua sottovalutazione dei dialetti. Nel documento Dieci tesi per l'educazione linguistica democratica del 1975, principalmente a opera del linguista Tullio De Mauro (Romani, 2004), GISCEL  (Gruppo di Intervento e Studio nel Campo dell’Educazione Linguistica), scrive che ”l'educazione linguistica tradizionale ignora e reprime ... trasforma in causa di svantaggio la diversità dialettale, culturale e sociale che caratterizza la grande massa dei lavoratori e della popolazione italiana” (GISCEL, 2016). In questi anni appaiono anche libri che si occupano del veneto, i giornali riservano alcune colonne al dialetto, e a scuola esso diventa ambito di ricerca (Marcato, 1980).  Nascono altre associazioni che si occupano della lingua e della cultura venete, per esempio Raixe venete nel 2003, l’Accademia del teatro in lingua veneta nel 2007 e organizzazioni che tengono corsi in veneto, come l’Academia de ła bona Creansa. 
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 Nel 1999 la Repubblica italiana emana una legge per tutelare alcune lingue minoratorie, omettendo però il veneto. La regione del Veneto, nel 2007 invece con una legge regionale definisce il veneto come lingua, il che succede anche in Brasile nel 2014 (vedi anche 1.4). Nonostante l’appoggio ufficiale della Regione all’uso del veneto, iniziative locali creano polemiche politiche, per esempio i cartelli stradali a Torrebelvicino (Dal Ceredo, 2016).  
2.5.2 Media 
 Nei mass media, mezzo importante per la diffussione dell’italiano, è stata totale la dominazione della lingua nazionale, ma negli ultimi decenni qualche spazio viene dato anche ai dialetti. Nel 1999 sono andate in onda su Tele Venezia puntate in dialetto dei due comici Carlo e Giorgio e recentemente qualche canale radiofonico ha iniziato trasmissioni in veneto. Per esempio, in Italia, Radio Veneto Uno21 trasmette programmi in veneto, e il canale Radio Talian22 in Brasile è interamente in lingua veneta. Con la tecnologia digitale e le nuove possibilità di ognuno di trasmettere le proprie opere, anche iniziative private in veneto sono trasmesse più facilmente. Per esempio, il gruppo Doliwood, originario di Dolo nell’entroterra veneziano, ha avuto successo su youtube con filmati umoristici che spesso partono da film conosciuti con doppiaggio tradotto in veneto, e il gruppo Taiant Pictures che realizza film umoristici e d’azione in veneto nella varietà polesana.  
2.5.3 Letteratura  
 Nel Novecento, la poesia veneziana si trova in una posizione difficile quando la poesia dialettale in Italia in genere cerca espressioni non letterarie e di varietà periferiche (Tomasin, 2011, p. 136). Il veneziano, associato alla storia letteraria e per la prossimità all’italiano non è più al centro della letteratura in veneto.   I poeti più noti del dopoguerra, come Biagio Marin di Grado, Ernesto Calzavara di Treviso e Vergilio Giotto di Trieste, provengono dalla Terraferma e scrivono nella loro varietà, spesso accentuando le tracce che sono diverse da quelle della varietà veneziana (Tomasin, 2011, p. 136). Ma esistono anche poeti che fanno il contrario: Giacomo Ca’ Zorzi Noventa, nato a Noventa di Piave a est di Treviso, da Pier Paolo Pasolini descritto come  ”un’appariscente eccezione all’interno della letteratura veneta” (Marcato, 1981), nella sua poesia ricorre al veneziano cittadino in cui inserisce espressioni arcaiche prese dalla tradizione letteraria di Venezia (Tomasin, 2011, p. 136).   Il giornalista Dino Durante, oltre a pubblicare dizionari veneti, porta il veneto nella cultura popolare ed è autore di libri umoristici e fumetti in veneto. La tradizione è portata avanti da Nicola Brusco, autore veronese di fumetti e cartoni animati.  

                                                      21 http://www.venetouno.it/ 22 http://www.talianbrasil.com.br/radio 
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Oltre alla produzione in lingua veneta sono numerose anche le produzioni letterarie in un italiano regionale veneto carico di dialettismi, affine all'italiano parlato in Veneto, come le opere teatrali e i filmati di Natalino Balasso e Marco Paolini e la prosa di Luigi Meneghello.  
2.5.4 Musica 
 La tradizione ininterrotta da secoli di cantare in veneto, nel secondo dopoguerra viene continuata e negli ultimi decenni espansa con la nuova tecnologia digitale. Negli anni Sessanta, cantanti come Umberto da Preda portano avanti la canzone veneziana ed appaiono cantautori come Lino Toffolo che compone canzoni in veneto.   Nel 1989 esce l’album Pin Floi del gruppo Pitura Freska, il quale suscita l’inizio di una nuova era di musica popolare in veneto (Appendice A). Il gruppo reggae, originario di Venezia, canta di vicende quotidiane nella lingua locale. Il gruppo ha un certo successo anche al di fuori dal Veneto, e appare al festival di San Remo nel 1997.  Con il successo dei Pitura Freska e con la nuova tecnologia informatica, che ha facilitato il processo di creazione e diffusione della musica, sono emersi numerosi gruppi in lingua veneta con successo diverso, per esempio il gruppo death metal dei Catarrhal Noise, i rappers Gustavo e Paina, il gruppo punkrock dei Rumatera e il rapper Herman Medrano.  Al giorno d’oggi la scena della musica popolare in veneto è fiorente, comprende molti tipi di musica moderna ed è presente in tutte le provicie venete; gli ascoltatori si ritrovano sopprattutto dentro i confini della Regione (Appendice A). 
2.5.5 Lingua madre? 
 Secondo alcuni, in Italia ormai il dialetto non è la lingua madre di quasi nessuno (si veda, per esempio, Romani, 2004). Esistono però molti indizi che questo non sia il caso del veneto (vedi anche Appendice A).  Un’indagine ISTAT del 2000, dimostra che il Veneto (insieme al Trentino) è la regione in cui il dialetto è parlato di più (Ferguson, 2007, p. 28). Secondo Ferguson persiste il declino dell’uso del veneto (a partire dagli anni Settanta quando sono iniziate le indagini), ma nel 2000 il 42,6% parla esclusivamente veneto in casa, mentre il 29,8% alterna il veneto e l’italiano. Quindi almeno il 72,4 % degli abitanti in Veneto sono venetofoni. Ma il dialetto non viene solo parlato in casa: secondo Marcato (1980, p. 14), il Veneto è una delle regioni in cui il dialetto è usato di più anche in situazioni formali.   Marcato (1980, p. 13) spiega la persistenza del dialetto in Veneto, contrariamente allo sviluppo in Piemonte, Liguria e Lombardia, in parte con la minore immigrazione di tipo industriale. L’industriazzione in Veneto è avvenuta nella piccola e media industria, mentre nelle regioni menzionate sopra l’industria si è sviluppata in entità più grandi che attraggono immigrati da altre parti d’Italia, con ripercussioni sulla lingua parlata.  Un’indicazione dell’importanza della lingua veneta nella Regione è la tendenza da parte di molti stranieri che ci soggiornano ad imparare la lingua locale. Secondo Ferguson (2007, 
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p.28), nel 2000 il 14,2% dei veneti parla esclusivamente veneto con gli stranieri, mentre il 32% alterna l’italiano e il veneto. Infatti, secondo un indagine effettuata nel 2010 dall’istituto di ricerca Quaeris, che ha intervistato lavoratori e studenti stranieri soggiornanti in Veneto, il 65 % degli intervistati conosce e parla il veneto, il 33% degli studenti vorebbe studiare il veneto a scuola (questo interesse è anche riportato da Mocellin, appendice B) e l’85% dei lavoratori è convinto che il dialetto è fondamentale per crescere nel lavoro (Calitri, 2010). González-Balado (2013) riporta che anche Giuseppe Roncalli, patriarca di Venezia prima di diventare Papa Giovanni XXIII, parlava in veneto con il popolo.   Anche molti venetofoni vorrebbero poter studiare la propria lingua. Mocellin (Appendice B) descrive che gli studenti veneti ai corsi dell’Academia de ła bona Creansa studiano il veneto per il desiderio di conoscere meglio la propria lingua, per l'orgoglio del patrimonio linguistico veneto e per la voglia di contribuire alla rivitalizzazione della lingua.  In Brasile, nonstante il veneto stia perdendo parlanti a favore del portoghese (Corrà, 1980, p. 56), Maresca (2007, p .11) riporta che in Rio Grande do Sul, la lingua veneta viene usata in chiesa nella Santa Messa.  Lo status del veneto viene sorvegliato da alcune organizzazioni internazionali. Ethnologue, un progetto di ricerche linguistiche internazionali, elenca le lingue del mondo e le classifica secondo il loro uso. Sulla scala EGIDS (Expanded Graded Intergenerational Disruption Scale, che va da 0, le 6 lingue più diffuse, a 10, lingua estinta) di Ethnologue il veneto raggiunge il livello 5, come 23 % delle lingue nel mondo. Il livello 5 significa che ”la lingua è in forte uso, con una letteratura in forma standardizzata usata da alcuni ma non ancora ampiamente diffusa o sostenibile23” (Lewis et al, 2016). Nella lista dell’UNESCO, che elenca le lingue in pericolo, il veneto è classificato come vulnerabile, il livello più basso di pericolo, che indica che la maggior parte dei bambini parlano la lingua, ma l’uso è limitato ad alcuni ambienti (Moseley, 2010).  

 La posizione della lingua veneta nel "Language cloud" di Ethnologue (Lewis et al, 2016)      
                                                      23 Traduzione dall’inglese dell’autore: “The language is in vigorous use, with literature in a standardized form being used by some though this is not yet widespread or sustainable.” 
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3 Discussione 
 Il veneto nasce come lingua letteraria nel XII secolo e nei secoli successivi si impone come una delle lingue scritte della Repubblica di Venezia, in ambiti ufficiali come le relazioni della diplomazia, le traduzioni (dal latino) delle leggi, le Mariegole, gli Statuti Veneti e in iscrizioni pubbliche. Presto, la presenza dei numerosi commercianti veneziani e l’espansione della Serenissima stessa, porta la lingua nella sponda orientale dell’Adriatico, in Levante e oltre, e col tempo ottiene il ruolo di lingua internazionale nei rapporti tra commercianti e navigatori nel Mediterraneo orientale e nella diplomazia turca. La letteratura in questa lingua è fiorente e autonoma, soprattutto fino al Cinquecento, ma anche succesivamente il teatro e la poesia venete producono capolavori e seguono tradizioni autoctone. Nel Medioevo sono state composte opere importanti in veneto nella matematica e nella medicina.   Prima del XV secolo è difficile parlare di una sola lingua veneta: si può argomentare che non esiste una lingua unitaria comparando per esempio il pavan di Ruzante e il venexian di Calmo, anche se hanno tratti communi che distinguono le parlate venete da idiomi non veneti della parte settentrionale della Penisola. I testi veneziani trecenteschi sono ancora leggibili per un parlante del veneto moderno, un fatto che, secondo l’autore, non vale senza eccezioni per il pavano di Ruzante. Folena (1990, p. 233) infatti parla di una lingua veneziana impostatasi sulle parlate dell’entroterra veneto a partire dall’annessione alla Repubblica nel Quattrocento, creando dialetti neoveneziani, o volendo, una lingua veneta.  Il veneziano non è stato tramandato sistematicamente dallo Stato Veneto ma si è diffuso nell’entroterra veneto per motivi sociali (il prestigio della nobiltà veneziana). La Serenissima, in molti sensi una città stato basata sul commercio, era uno stato diverso da stati come la Francia, l’Inghilterra, la Svezia (e anche l’Italia postunitaria), basati (almeno a partire dal Romanticismo) sull’idea di un popolo, una lingua, una nazione. All’interno della Repubblica di Venezia, le minoranze greche, slave, lombarde e friulane continuavano a usare le loro lingue, anche in ambiti ufficiali. Se è possibile parlare di una lingua ufficiale della Repubblica, nello scritto è stata prima il latino e poi l’italiano. L’uso del veneto da parte dello Stato è stato limitato al parlato e agli scritti menzionati sopra. L’enorme prestigio linguistico e il supporto dei modelli letterari toscani (e la mancanza di modelli letterari autoctoni), la sistematizzazione grammaticale del toscano e l’affinità del veneto al toscano, hanno portato la Serenissima ad adottare una lingua straniera come lingua scritta “ufficiale”. L’area venetofona ebbe un ruolo determinante nell’affermarsi del fiorentino illustre come lingua panitaliana letteraria. Il ruolo di Bembo è stato fondamentale, ma agiva in un ambito che aveva già adottato il fiorentino come lingua letteraria. Il veneto, l’unico rivale del fiorentino a potersi imporre come lingua panitaliana, veniva squalificato dai veneti stessi.  La dicotomia tra parlato e scritto nella Serenissima persiste in gran parte ancora oggi in Veneto. La percezione della lingua veneta in passato permetteva alla lingua di essere usata nel parlato in tutti gli ambiti, anche ufficiali. Con l’unità e la politica linguistica italiana, l’italiano si impone anche come lingua parlata, ed esclude il veneto dagli ambiti ufficiali. In termini sociolinguistici si potrebbe dire che il veneto scritto ha subito un processo di “dialettizzazione” già a partire dal XVI secolo, mentre dal 1797, e in maniera più sistematica dal 1866, questo processo si estende anche al parlato. Al di fuori dagli ambiti ufficiali e della 
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letteratura più illustre, la tradizione scritta in lingua veneta è ininterrotta a partire dal Medioevo e le classifiche di organizzazioni internazionali come Ethnologue confermano l’autonomia e la vigorosità della lingua e così anche l’uso della lingua nella cultura popolare come descritto da Menegazzo (Appendice A). Oltre all’attività è vivo anche l’interesse per la lingua. I veneti stessi si iscrivono a corsi di veneto per approfondire la propria conoscenza della lingua e stranieri soggiornanti nella regione spesso sentono la necessità e la voglia di imparare il veneto (questo è stato il caso anche dell’autore).  Il veneto, tramandato da genitori a figli, senza nessun appoggio o riconoscimento ufficiale (fanno eccezione la legge regionale del 2007 e le iniziative in Brasile), ma invece oggetto di una politica linguistica nazionale ostile, è sopravvissuto per 150 anni nello stato italiano, il che dimostra lo stretto legame tra i parlanti e la lingua.   Alla luce dei dati emersi in questa tesina pare evidente che il veneto è da considerarsi lingua a pieno titolo, da un punto di vista diacronico in larga misura anche secondo la definizione di Diadori (vedi 1.4). L’uso ufficiale della lingua, la lunga tradizione letteraria (secondo Folena, 1990, p. 228, la prima attestazione scritta del fiorentino risale al 1211, mentre il veneto è attestato almeno a partire dal secolo anteriore) e l’uso della lingua in rapporti internazionali, anche da altri stati della Serenissima, esclude che il veneto avesse funzione di dialetto.  Il veneto quindi non è da considerarsi una lingua solo per la grammatica, il lessico e la morfosintassi diversi da quegli italiani, o per il suo sviluppo autonomo dal latino, essendo quindi non una variante dell’italiano: è una lingua anche sugli altri fronti, in prospettiva diacronica. La storia, la funzione e la percezione della lingua sono in larga misura probabilmente ignote ai parlanti odierni stessi, a cui per oltre un secolo è stato insegnato a vergognarsi della propria lingua.   Da un punto di vista sincronico, il veneto ha la funzione di lingua in alcuni ambiti e di dialetto in altri. Il riconoscimento in Brasile e in Veneto e i passi verso un uso ufficiale, anche se modesto, sono importanti per la percezione della lingua, ma la svolta definitiva sarebbe il riconoscimento da parte dello Stato Italiano (così ragionano anche Mocellin e Menegazzo, Appendice A e B).   Prima però di poter arrivare ad un uso ufficiale, e una vera impostazione del veneto come lingua a tutti gli effetti, sono molti i problemi da risolvere. Nonostante i numerosi tentativi di standardizzare l'ortografia, e l'esistenza di almeno due standard ufficiosi, la GVU e la scuola classica, che entrambi sono problematici, quasi ogni organizzazione che si occupa della lingua è parzialmente costretta a inventare una grafia propria (vedi 1.3 e Appendice B). La mancanza di una codificazione ufficiale e di una varità standard è un altro problema. In passato, il veneto lagunare era la varietà dominante, ma al giorno d’oggi le iniziative di rinascita della lingua (e anche i movimenti autonomistici) non emergono da Venezia, ma dalla Terraferma (come riportato anche da Tomasin, 2011, p. 123-124 e p. 144). Per esempio, anche se i corsi dell’Academia de ła bona Creansa evitano di insegnare standardizzazioni linguistiche (Appendice B), i loro corsi on-line insegnano una varietà che suona estranea per esempio ad un veneziano, che, anche secondo l’autore, difficilmente la riconoscerebbe come la sua lingua.   
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Al di là della portata del presente testo, alcune questioni che meritano ulteriore investigazione futura sono emerse durante il lavoro:   
 L’identificazione, ad esempio, di un prestito veneziano nell’arabo parlato a Tunisi (Appendice C) pone la domanda se esistono tracce linguistiche venete sopravvissute anche in altre parti del Maghreb, in Egitto, in Levante, in Turchia o in Grecia.   
 L’influenza linguistica veneziana sembra essersi fermata al lago di Garda. Le parlate nelle città di Brescia e di Bergamo (sottomesse a Venezia nel 1426 e 1428, rispettivamente), non subirono il profondo cambiamento che toccò la lingua parlata a Verona (che faceva parte della Repubblica dal 1405). Da questo fatto emerge un quesito su quale sia il motivo della maggiore resistenza all’influenza veneziana nelle città lombarde rispetto a Verona. È possibile che abbia ragioni storiche come per esempio una minore presenza della classe dirigente veneziana a Brescia e a Bergamo, dati che comunque non sono immediatamente emersi durante il lavoro di ricerca per il presente testo.  
 Il fatto che la sistematizzazione della lingua italiana sia stata compiuta da mano veneziana, potrebbe far ipotizzare che il modello proposto fosse in qualche maniera colorito dall’ambiente linguistico venetofono di Bembo.   
 È interessante l’affermazione di Menegazzo (Appendice A) che afferma di pensare in veneto, e non in italiano. In altre parole si potrebbe dire che è di madrelingua veneta. Secondo altre fonti, per esempio Romani (2004), il “dialetto” in Italia non è la madrelingua di quasi nessuno. Il penultimo capitolo della tesina parte dalla domanda se questo sia il caso in Veneto. Sarebbe interessante studiare dati statistici che dimostrino in quale percentuale i parlanti venetofoni in Italia considerino il veneto la propria lingua madre, dati che potrebbero anche avere rilevanza per studiare la percezione della lingua da parte dei parlanti stessi.   
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5 Appendice 
 
5.1 Intervista A – Cantante Ermanno Menegazzo (pseudonimo 

Herman Medrano), 2015-12-30 
 - Per quale/i motivo/i hai scelto di cantare in veneto? Per questione di affinità di pensiero. Io solitamente non penso in italiano, penso nella mia lingua. Di conseguenza la scrittura e il rap sono stati gli ultimi naturali passi di un percorso iniziato con il rap in inglese, poi con l’italiano e terminato con il veneto. Alla fine degli anni ‘90 avevo già sperimentato la scrittura nella mia lingua madre. Era un gioco che mi stimolava moltissimo, e divertiva anche le persone a cui lo proponevo. I primi pezzi sono datati 1998, registrati per un mixtape. Notavo sempre più spesso le facce incuriosite e sorridenti di chi ascoltava per la prima volta il rap fatto nella propria lingua e con temi molto vicini alle proprie esperienze. Dal gioco sono passato velocemente alla scrittura quotidiana. Ma prima di arrivare ad un disco interamente scritto in veneto sono passati 4 anni.   - In “quale” veneto canti? Come definiresti la tua varietà? Io canto nella variante padovana, anche se non disdegno l’inserimento di qualche parola in trevigiano e veneziano.  - Adesso pare che ci sia un numero crescente di gruppi che cantano in veneto. Secondo te a cosa si deve questo aumento? Per via del successo di Pitura freska? Per le nuove possibilità di creare e diffondere musica con la tecnologia digitale? Aumento dell'interesse per il veneto? Cambiamento della percezione del veneto? O altro? Senza dubbio i Pitura Freska sono stati un ottimo esempio per tutti noi. Alla fine degli anni ‘90 incontrai i Catarrhal Noise, suonavano hard rock e cantavano in veneto, per me fu la svolta, mi dissi: manca solo il rap, posso farlo io. Alcuni ora si esprimono solo col veneto, ci sono meno dubbi sulle possibilità di ascolto perché la cosa ora è valutata e percepita come un arricchimento culturale e una naturale evoluzione al passo con i tempi. Il passo successivo è fare squadra per evitare di perdere gli autori per strada. Nei primi anni del nuovo millennio la diffusione degli mp3 è stata la svolta epocale, chiunque poteva scaricare e scambiare musica, e molta della quale illegalmente. La diffusione della tecnologia ha consentito ai ragazzi di registrare in casa una demo a costi contenuti, e la comparsa degli smartphone ha reso tutto fin troppo facile dal lato della fruibilità e portabilità. Solo 25 anni fa bisognava invece andare in uno studio molto costoso e uscivi dopo giorni con il master di una canzone su tape. Aumentando la facilità e la possibilità di diffusione anche gli autori di nicchia sono riusciti a farsi sentire.   - Come detto sopra, pare che ci sia un numero crescente di gruppi che cantano in veneto. Secondo te è un fenomeno diffuso in tutto il Veneto o soprattutto nella provincia di Venezia? Negli ultimi anni ho collaborato con artisti rap da tutte le provincie venete, che solitamente cantavano in italiano ed ora scrivono indifferentemente nell’una e nell’altra lingua. E non solamente nel rap, anche nel punk, rock e folk. Un segnale positivo viene dai ragazzi che 
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ormai danno per scontato di poterlo fare senza il rischio di essere presi in giro o non compresi.  - I tuoi ascoltatori, o fans, sono esclusivamente veneti (o persone con un rapporto con il veneto) o hai avuto successo anche fuori dal Veneto? Principalmente mi esibisco in Veneto, saltuariamente sconfino in Friuli o Trentino. Non posso parlare di successo fuori Veneto perché i tanti ascoltatori da fuori sono emigranti veneti che amano mantenere il contatto con la lingua ascoltando canzoni in veneto. Ricevo continuamente messaggi di ringraziamento da veneti di seconda o terza generazione, che mai sono stati qui ma parlano questa lingua appresa in famiglia. Fa veramente piacere sapere che la musica non ha più nessun confine.  - I tuoi colleghi da fuori dal Veneto, come vedono la tua scelta di cantare in veneto? Inizialmente è stato difficile spiegare la scelta anche ai colleghi qui in Veneto, era una scelta bizzarra cantare in veneto, anche se esisteva già rap in pugliese o campano. Ma una volta comprese le motivazioni, e fatti i dovuti raffronti (non dimentichiamo che nelle regioni del sud Italia è successo molti anni prima), la cosa ha trovato la sua collocazione nel quadro generale.  - Secondo te, è cambiata la percezione del veneto negli ultimi decenni? In quale modo? Le iniziative culturali sono aumentate negli anni, con proposte sia di rievocazione che di recupero delle tradizioni che stavano per essere perse. Il pubblico si è avvicinato con alterne fortune, spesso incuriosito. Il sentirsi parte di un gruppo territoriale consolidato che ritrova le proprie radici linguistiche, le tradizioni e le celebrazioni di un tempo è da stimolo per la ricerca individuale. Io mi auguro che il pubblico approfondisca sempre un po’ la storia del proprio territorio, qualunque esso sia. Sapere ciò che si è stati come popolo aiuterà a costruire meglio ciò che lasceremo per generazioni future. L’importante è non cadere nel campanilismo e nell’autocelebrazione.  - Come vedi il futuro del veneto come lingua di cultura popolare? Nel quotidiano la cultura popolare veneta già si esprime nella propria lingua senza alcun problema. Il lavoro di molti sinceri appassionati in diversi campi, artistici e non, lo ha portato a dei buoni risultati di visibilità anche fuori dai contesti di utilizzo. Io vedo un futuro dove la lingua veneta avrà un riconoscimento pari al bretone, al basco o al catalano, con la possibilità di parlarla e scriverla ufficialmente ovunque se ne senta la necessità, senza pregiudizio per le altre lingue ma anche senza il pregiudizio per chi non le vuole usare. Essendo largamente diffuso e utilizzato da larghi strati della società, ora spetta solo allo Stato italiano trovare il coraggio del suo riconoscimento.   
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5.2 Intervista B - Alessandro Mocellin, responsabile 
linguistico, Accademia de ła bona Creansa 2016-02-08 

 - Ho capito dal vostro sito web che avete elaborato un’ortografia vostra che insegnate. Come descriverebbe questa ortografia (la relazione con per esempio la Grafia Veneta Unitaria)? (Se ha un documento che spiega l’ortografia da mandarmi sarei molto grato)  AM: Sì, l'ortografia dell'Academia si chiama DECA (Drio El Costumar de l'Academia) ed è un'ortografia basata sulla tradizione di scrittura del veneziano classico (Settecento-Ottocento), con alcune necessarie riforme ortografiche, che rispondono a tre necessità moderne: coerenza, completezza e rappresentatività. Il risultato è un sistema di ortografia con un altissimo grado di biunivocità tra unità fonematiche e unità grafematiche.  Anzitutto, per coerenza sistemica si è provveduto a risolvere il grande nodo delle fricative alveodentali sibilanti sorda e sonora (IPA: [s], [z]). Nel caso del fono [s], in veneziano classico si individuavano 7+1 rappresentazioni contestuali (s, ss, z, zz, x, sc, c + ç), oggi ridotte alla sola “s” universalmente rappresentante il fono [s]. Nel caso del suono [z], che trovava in veneziano 4 diverse rappresentazioni contestuali (z, zz, x, s; che oltretutto generavano difficoltà di decodifica essendo contemporaneamente anche rappresentazioni del fono [s]), si è proceduto alla semplificazione, giungendo all'uso della sola “z” universalmente rappresentante il fono [z]. Inoltre, sempre per coerenza, è stata eliminata la lettera “q”, che viene sostituita sempre dalla lettera “c”, e pertanto dando “cu” al posto del tradizionale “qu” (IPA: [kw]). Da ultimo, una riforma a titolo di proposta è quella del digrafo tradizionale “gn” (lo stesso dell'italiano o del francese; IPA [ɲ]) che in DECA scriviamo con il digrafo “nj”, per vari motivi linguistici d'ordine sistematico diacronico ed anche diatopico. Per completezza, si è aggiunto un sistema completo di accentazione, adatto alle esigenze della lingua veneta in qualunque sua varietà e manifestazione scritta. Infine, per rappresentatività, sono stati aggiunti i 4 digrafi che rappresentano due coppie di suoni inesistenti in veneziano (e inesistenti più in generale per il 75% dei venetofoni moderni): la coppia delle affricate ts-dz (IPA: [ts], [dz]) e la coppia delle c.d. interdentali th-dh (IPA: [θ], [ð]). Questo sistema di tre coppie s-z, ts-dz, th-dh rappresenta il c.d. Primo Gropo de Macrovariansa (GM1) nel sistema integrato della lingua veneta (SIVE). Sempre per rappresentatività, si è aggiunta una lettera: la “Ł” (che in Academia abbiamo denominato “fórcoła”), che rappresenta non un suono, ma un intero fenomeno fonetico tipico veneto, che è quello della vocalizzazione della [l] in “e approssimante” (IPA: [e]), con conseguente possibilità di evanescenza della [e] per assimilazione sincopante prodotta dall'adiacenza ad almeno una vocale palatale [ɛ, e, i]. Il trattamento di [l] iniziale, intervocalica e finale è oggetto del Secondo Gropo de Macrovariansa (GM2), perché è un fenomeno che interessa tutti i parlanti venetofoni, che possono optare per la vocalizzazione oppure no, a seconda dell'areale di riferimento e del contesto fonetico in cui la [l] viene trattata. Desidero precisare che in sede di determinazione del sistema di scrittura da adottarsi, in sinergia con il Dott. Gianfranco Cavallin, autore del più completo “Dizionario della Lingua Veneta”, si sono analizzate anche altre proposte di scrittura, discutendo particolarmente sulla vexata quaestio della scrittura veneta: l'uso del grafema “x” o del grafema “z” per il fono [z]. Si è determinato di scegliere “z” per la sua assoluta preponderanza nella scrittura veneziana tradizionale (che usava “x” solo in un numero chiuso di parole, come il “xe”[ze] 
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oppure in parole in cui esisteva una corrispondente “x” nella parola latina di riferimento, es. “Doxe”['dɔze]-dux, “luxe”['luze]-lux, “paxe”['paze]-pax, et similia) e per la sua corrispondente qualità di “z” di essere lettera internazionalmente più nota per il suono [z]: è opportuno ricordare che il veneto è parlato anche in Brasile, Messico, Slovenia e Croazia, e dunque non si è ritenuto irrilevante notare che la lettera “z” viene letta come [z] non solo in scrittura tradizionale veneziana, non solo in inglese, in francese e in IPA (oltre ad altre decine di lingue come anche l'arabo, il russo e il giapponese tra le lingue con sistema di scrittura non latino), ma anche in portoghese (importante per i bilingui lusofoni e venetofoni in Brasile) e nelle lingue slave (importante per i bilingui slavofoni e venetofoni di Slovenia e Croazia). Le allego comunque il nostro documento “El Veneto Scrìvar” che elenca e spiega in lingua italiana le singole scelte alfabetiche della scrittura veneta moderna DECA. Il DECA, però, non è solo sistema alfabetico ed ortografia, ma anche un insieme di regole e di principi di fonematica, di morfologia e di sintassi, che forniscono alla lingua veneta un sistema di riferimento completo ed inclusivo. Non è frutto di una scelta fatta a tavolino, ma il risultato di un'indagine sulla distribuzione areale dei singoli fenomeni di varietà linguistica (prevalentemente fonetica) presenti tra i venetofoni. In base all'estensione areale dei singoli fenomeni fonetici, si sono individuati dei nodi di macrovarianza (Gropi de Macrovariansa – GM) per i fenomeni che coinvolgono tutto il bacino venetofono, ed anche dei nodi di microvarianza (Gropi de microvariansa – Gm) che sono delle opzioni che si verificano solo in certe aree specifiche. Il sistema integrato della lingua veneta (SIVE) prevede – questa è la Weltanscahuung veneta, declinata in questo caso come la veneta “Sprachanschauung” – che ognuno di questi nodi di varianza linguistica sia corretto ed accettato nel sistema, che è un sistema pluricentrico, dove la varietà interna è non solo tollerata, ma anzi desiderata e promossa. Evidentemente, all'interno di tutte le potenzialità del SIVE, ogni autore per ogni singolo documento (per esempio, secondo i sei fattori della comunicazione di Jakobson) potrà individuare liberamente la giusta combinazione. L'Academia si cura di proporre dei modelli suppletivi: ogni scrivente potrà adottare uno dei modelli proposti dall'Academia, oppure elaborarne uno di proprio, anche in via sperimentalistica, per il singolo documento o per la singola opera. Per esempio, il Gm della metafonesi della vocale tonica semichiusa in chiusa (fenomeno fonetico presente nel veneto centrale), potrà essere disattivato nel caso della comunicazione scientifica, ma potrà essere invece tenuto attivo nel caso della produzione letteraria. Non si tratta, in realtà, di una novità per il sistema linguistico veneto: la libertà e la pluricentricità sono sempre state le caratteristiche fondamentali del sistema veneto. Intendiamo mantenerle e promuoverle come nostro patrimonio culturale anche nella politica linguistica moderna in sede di codificazione e standardizzazione. La standardizzazione veneta non è una standardizzazione accentrata – come quella prototipica del francese – ma, per così dire, un “modello di standardizzazione diffusa”. E' questo il modello linguistico veneto DECA, secondo il costume dell'Academia de ła Bona Creansa.   - Chi  frequenta i vostri corsi? Veneti o anche stranieri non veneti/ non italiani? Quale percentuale circa? Che fasce di età? Perché li frequentano? AM: In base ai nostri dati, ai Corsi di Veneto di primo livello (cvv-A) hanno partecipato 227 persone nei primi 12 corsi (in 4 province venete su 7). Poi, 22 di questi hanno partecipato anche al primo Corso di Veneto di secondo livello (cvv-B). Pertanto, nei primi 18 mesi di 



 45

Corsi, l'Academia ha consegnato 249 diplomi (227 diplomi livello A e 22 diplomi livello B). Stimiamo il numero di persone che hanno partecipato almeno ad una serata di presentazione o ad una cerimonia conclusiva del Corso in almeno 700 persone (in 5 diverse province). Sono in vista altri 7 Corsi di Veneto nei prossimi 4 mesi: continuando con la medesima quantità media di corsisti, riteniamo di poter giungere ai 400 diplomati per la fine (giugno 2016) di questo secondo anno accademico 2015/2016. Precisiamo che nessun finanziamento pubblico è mai stato richiesto o erogato per la realizzazione di questi Corsi. Questi Corsi si rivolgono a persone che hanno già almeno una competenza passiva in lingua veneta, meglio se c'è anche una competenza attiva, pur elementare. Si chiamano infatti “Corsi de Veneto par Venetofoni” (CVV). Fino ad ora, hanno partecipato anche alcuni madrelingua-bilingui veneto-siciliano (3), veneto-napoletano (2), veneto-lombardo (1) e veneto-pugliese (1), veneto-tedesco (1) ed anche due madrelingua stranieri: una imprenditrice donna di madrelingua albanese (originaria dell'Albania) ed un sindacalista uomo di madrelingua francese (originario della Costa d'Avorio). La fascia d'età più rappresentata è quella che va dai 30 ai 50 anni, in maggioranza uomini. Non sono mancati gli studenti universitari, gli interpreti e persino insegnanti di lingue (italiano, latino, inglese, spagnolo, tedesco). Oltre a molti imprenditori, professionisti, dipendenti e pensionati, abbiamo potuto contare anche su alcuni avvocati, molti architetti, ed alcuni esponenti delle forze dell'ordine. Sulla scorta della distribuzione internazionale della lingua veneta e anche grazie all'impulso degli studenti non-madrelingua-veneta, abbiamo infine sviluppato anche il primo “Corso de Veneto online par parlanti łengua Foresta” (CVF), ora disponibile online per anglofoni (lo può trovare qui: http://www.memrise.com/course/298015/venetian-abc/). I motivi per cui i diplomati dichiarano di partecipare ad un corso di veneto sono diversi a seconda del profilo dell'iscritto: per i venetofoni, primeggia la necessità di conoscere la propria lingua (per saper scrivere con sicurezza e per saper riconoscere ed espungere eventuali italianismi), seguono l'orgoglio per il patrimonio linguistico veneto, il desiderio di poter contribuire oggi ed in prima persona alla sua revitalizzazione, ed infine, caratteristica che i diplomati scoprono durante il corso, per l'utilità funzionale della lingua veneta nell'apprendimento di altre lingue europee in sede di intercomprensione linguistica; per i non-venetofoni, appare primario il desiderio di integrarsi appieno nella società veneta, quantitativamente perché i due terzi della popolazione parlano veneto, qualitativamente perché la comunicazione in lingua veneta fornisce un grande bonus d'integrazione nella socialità e nell'economia produttiva veneta.  - Chi tiene i vostri corsi? Che qualifiche ha? Come vengono scelti gli insegnanti? Come viene garantita e misurata la competenza del veneto oggi? AM: All'oggi, i Corsi dell'Academia sono tenuti dal sottoscritto: allego CV. Tuttavia, dovendo tracciare il profilo dei prossimi insegnanti di lingua veneta che andremo a formare già da quest'anno, le competenze richieste per il tipo di Corso offerto sono le seguenti: conoscenza da madrelingua nella lingua veneta (in una qualunque delle sue varianti territoriali); ottima competenza nell'individuazione dei nodi di varianza linguistica veneta; ottime competenze negli strumenti di intercomprensione liguistica romanza e in teoria generale della lingua (e della grammatica); abilità almeno C1 in lingua italiana (a fini comparatistici) ed in una delle lingue maggiori d'Europa (Inglese, Francese, Tedesco, Spagnolo); preferibile dimestichezza (almeno B1) in almeno un'altra lingua europea, preferibilmente romanza; auspicabile buona conoscenza del latino; competenze di didattica delle lingue, propensione personale 
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all'insegnamento e possibilmente competenze di comunicazione efficace. In generale, un titolo universitario in Lingue è preferibile, anche se la competenza nei diversi settori verrà sempre valutata nella sua sostanza e concretezza sul campo. Per quanto concerne la valutazione delle competenze, ogni modulo di Corso (livello A, livello B e livello C) ha un proprio test finale, con votazione in centesimi (livello A), in trentesimi (livello B) e in decimi (livello C). Il test del livello A valuta principalmente l'ortografia e l'assunzione delle regole morfosintattiche venete più tipiche, assieme ad elementi di varietà del SIVE e ad un breve testo di produzione (una traduzione). Il test del livello B si compone di tre diverse produzioni scritte: una trascrizione da veneziano tradizionale letterario al DECA, una traduzione da altra lingua al veneto ed infine una pura produzione scritta a tema (viene fornita un'immagine da commentare). Il test del livello C, che dà per definitivamente acquisite le regole ortografiche e grammaticali, sposta maggiormente l'interesse valutativo sulle abilità di produzione pura, espresse in un breve saggio o una breve composizione su un tema a scelta tra diversi argomenti proposti.  - Quale “Veneto” insegnate? Quale variante locale? AM: I Corsi di Veneto sono, come ci piace chiamarli, corsi “strumentali” o “di ragionamento”, in quanto non offriamo risposte preconfezionate o standardizzazioni linguistiche a priori come si è fatto magari in altre lingue: visto il modello pluricentrico di cui abbiamo parlato rispondendo alla prima domanda, anche la didattica si adatta a questo tipo di modello linguistico, e genera un Corso in cui la competenza madrelingua del singolo viene immersa nell'ambiente linguistico veneto e confrontata secondo i principi di teoria generale della lingua. Essendo la lingua veneta non ancora ufficialmente codificata ed essendo oltretutto i Corsi somministrati in andragogia, l'approccio all'insegnamento della grammatica è un approccio empirico-induttivo: didatticamente si riscontrano le regolarità statistico-linguistiche per il singolo punto di grammatica, e da ciò si negozia e si inferisce la regola da applicarsi, che viene poi messa in comparazione inter-variantica con le altre varietà venetofone (il materiale comparatistico è fornito dall'insegnante se non ci sono esponenti delle altre varietà venete) ed infine, in base all'esperienza già maturata, la regolarità sostanziale negoziata come regola formale viene ascritta ad una categoria di GM o di Gm. Per dare un saggio del funzionamento operativo del metodo, si può prendere ad esempio il test conformato che viene somministrato al termine del Corso. Il test è stato somministrato identicamente in tutti i diversi Corsi (che finora hanno toccato tutti i GM e quasi tutti i Gm), in quanto è un test conformato nelle richieste, ma che in complessivo contempla diverse possibili risposte corrette. Ogni singolo test verifica le competenze linguistiche in base all'idioletto di quello studente, ossia tenendo in giusta considerazione quali sono le sue opzioni linguistiche per i nodi di macrovarianza (GM) e per quelli eventuali di microvarianza (Gm). Pertanto, se da un lato le possibili risposte che si possono dare ad una domanda (domanda unica: “5 =”) del test sono magari 2 o 3 diverse (risposte possibili: “sincue”, “tsincue”, “thincue”), per il singolo studente la risposta esatta sarà sempre una sola, in base all'attivazione o meno di certe opzioni di GM e di Gm nel suo specifico idioletto (se ha scritto “dethenbre”, dovrà scrivere “thincue”; se ha scritto “desenbre”, dovrà scrivere “sincue”; se ha scritto “detsenbre” dovrà scrivere “tsincue”).  - Lei direbbe che l'interesse per il veneto sia cresciuto recentemente? La percezione? In tal caso, perché questa crescita secondo Lei? 
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AM: Sì, l'interesse per la lingua veneta è certamente molto cresciuto in questi nostri ultimi tre anni di lavoro: riscontriamo un accresciuto interesse da parte di associazioni, persone comuni, partiti, amministrazioni e giornalisti. Ancora latenti le potenzialità in campo imprenditoriale ed in campo universitario italiano (invece a livello universitario fuori dall'Italia il tema inizia a raccogliere sostenitori diretti). Ad esempio, riscontriamo che la terminologia “dialetto veneto” è diventata minoritaria presso giornalisti e politici: invertendo il trend precedente, ora è più comune sentir parlare, finalmente, di “lingua veneta”. Di recente, i politici (anche di opposti schieramenti) che desiderano promuovere anche sul piano politico il chiaro status linguistico veneto si sono messi in contatto con l'Academia. Da parte nostra, siamo convinti di aver potuto contribuire a questo rinnovato interesse spostando finalmente sul piano scientifico-linguistico il dibattito sulla lingua, e dunque ritenendo limitante (quando non addirittura rischioso) discutere di lingua veneta sul solo piano storico-culturale o politico: abbiamo dunque ideato, realizzato e diffuso i primi Corsi di Veneto mai realizzati; stiamo ampliando progressivamente il corpus di materiali in lingua veneta moderna (con produzioni, traduzioni e localizzazioni di prodotti informatici) ed infine creando le prime pubblicazioni scientifiche sulla lingua veneta ed in lingua veneta: la più recente fatica dell'Academia, che sarà a breve data alle stampe, è una pubblicazione di un manuale universitario di intercomprensione linguistica romanza, scritto in lingua veneta. Si tratterà della prima pubblicazione scientifica in lingua veneta moderna, sostenuta dall'Università di Francoforte.  - Il dialetto viene insegnato in alcune scuole per esempio a Napoli. Come è la situazione in veneto, sembra possibile in futuro uno sviluppo simile? AM: Purtroppo, secondo l'ordinamento giuridico della Repubblica Italiana, e secondo recenti sentenze della Corte Costituzionale, la piena tutela linguistica (in regime, tecnicamente detto, pubblicistico) può avvenire solamente se una legge statale, in attuazione dell'art. 6 della Costituzione della Repubblica Italiana, identifica una certa parlata come “lingua”, identificando così una minoranza linguistica. Prima della legge n. 482/1999, tutte le lingue storiche, presenti e nate sul suolo italiano molti secoli fa, erano politicamente bollate come “dialetti”. Con detta legge, tre di questi “dialetti” sono diventati lingue: sardo, ladino e friulano. In realtà, la grande maggioranza del patrimonio linguistico sul suolo italico proviene de altre tre lingue ancor oggi molto attive nella maggioranza della popolazione di riferimento, e sono il napoletano, il veneto ed il siciliano. Fino a quando la Repubblica Italiana non si deciderà a riconoscere che la Terra è rotonda e dunque che veneto, napoletano e siciliano sono lingue a tutti gli effetti, ci si troverà nel paradosso che queste lingue – ben più utilizzate rispetto a friulano, ladino e sardo – potranno essere “insegnate” solo privatisticamente (come facciamo noi con i Corsi di Veneto), oppure potranno essere sostenute e insegnate pubblicisticamente solo per via traversa, e dunque non perché “lingue in quanto tali”, ma in quanto afferenti al bacino della lingua ufficiale, cioè come patrimonio dialettale italiano. Ciò è linguisticamente improbabile (per non dire falso), oltre che moralmente deprimente. Ciò che fanno i nostri amici napoletani a Napoli si può già fare anche in Veneto (e a breve lo si farà, visti i contatti già presi con l'Academia da parte di alcune amministrazioni ed alcune scuole): ma ciò che legalmente potremo fare avrà sempre carattere ufficioso, facoltativo e meramente accessorio, secondo la vigente legislazione italiana, e ciò è un peccato per uno Stato come l'Italia che potrebbe fare della glottodiversità la sua forza e delle Sue università un laboratorio linguistico mondiale a cielo aperto. Confidiamo in realtà che l'Italia saprà presto trovare lo spirito di un rinnovato 
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apprezzamento per la ricchezza linguistica offerta delle varie lingue storiche che l'hanno fatta grande e saprà cogliere l'opportunità di valorizzarle trasformandole in un di veicolo di specificità culturale italiana, come già oggi accade con la tanto amata ricchezza e diversità del patrimonio artistico e architettonico per cui l'Italia conosciuta in tutto il mondo.  - Il rapporto con lo stato è di appoggio o di antagonismo? AM: La lingua veneta, nelle sue diverse comunità madrelingua, si interfaccia con 5 diversi Stati (Italia, Brasile, Messico, Slovenia e Croazia): ogni Stato adotta la propria politica verso la lingua veneta. Il Brasile la riconosce come lingua co-ufficiale (nella forma del c.d. Talian, o “Vêneto Brasileiro”), Messico e Slovenia la ignorano (ma non la combattono), la Croazia la sostiene con alcune iniziative della Regione Istriana (ma non v'è alcun riconoscimento d'ufficialità specifica, giacché il patrimonio linguistico veneto viene spesso indebitamente assorbito nel patrimonio linguistico italiano), l'Italia a livello statale oggi si mostra in neutralità armata, ma è chiaro a molti che i mezzi d'informazione preferiscono marginalizzare la lingua veneta, mentre a livello di Regione Friuli-Venezia Giulia ci sono stati interventi di finanziamento al patrimonio linguistico di tipo veneto, come anche in Regione Veneto, la quale ha promosso una legge a sostegno del patrimonio storico-linguistico: tuttavia, stante il quadro costituzionale e legislativo già detto, la legge regionale veneta non può considerarsi strumento giuridico di riconoscimento ufficiale dello status di lingua per il veneto.  - Come vede il futuro del veneto? Crede che verrà usato in altri ambiti rispetto ad adesso? In tal caso, in quali? AM: In base a quanto già oggi ci risulta, presto si apriranno possibilità a livello editoriale, anche giovanile, a livello associazionistico, a livello di amministrazioni (ove l'uso della lingua veneta è spesso già oggi ufficiosamente prevalente) e a livello di insegnamento elementare e medio (6-19 anni). Piccole aperture si possono già riscontrare a livello imprenditoriale e anche universitario, ma ci sarà ancora da lavorare su questi settori per far comprendere le potenzialità complete della lingua veneta oggi. Ciò che auspichiamo noi, è che si inizi ad utilizzare il veneto anche come lingua veicolare (in regime di CLIL), oltre che come trampolino per l'apprendimento linguistico di altre lingue romanze. In molti pongono l'accento sul prestigio storico-letterario della lingua veneta. Ciò è sicuramente un punto importante, ma per noi non può essere l'unico: come Academia, riteniamo che la battaglia si vincerà sull'utilità della lingua veneta, che dispiega già oggi ottime prospettive di utilizzo didattico, scientifico-linguistico, filosofico e, perché no, anche economico e commerciale.  
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5.3 Intervista C – Soufian Ouertani, tunisino di Tunisi, 36 anni, 
di madrelingua araba, 2016-01-16 

 Riconosci queste parole: abrusar, cargar, iscapolare, scotegar, sparmniar, risigo e siguro24? Vengono usate a Tunisi?  L’unica parola che riconosco è siguro, e viene usata quotidianamente, anche in contesti completamente arabofoni, per dire ‘sicurissimo’.  Quando usi la parola siguro, la percepisci come un prestito o come un parola araba qualsiasi? Quando la uso io sono cosciente che è un prestito, e credo che parlanti tunisini in genere la percepiscano così, come quando per esempio inseriamo una parola francese in un discorso in arabo.   

                                                      24 Le parole, di origini veneziane, sono testimoniate nella lingua franca barbaresca, servita ai musulmani per comunicare con i cristiani in Nord Africa , secondo Baglioni (2015, p. 7). 


